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Sono presenti: il capo del Governo, primo 
ministro e ministro degli aQàri esteri, della 
guerra, della marina e delTaeronautica, e i 
ministri delTinterno, delle colonie, della giu­
stizia e affari di culto, delle finanze, delTistru- 
zione pubblica, dei lavori pubblici, della eco­
nomia nazionale e delle comunicazioni; ed i 
sottosegretari di Stato per la presidenza del

T)iscussio''ii, f. 613

I Consiglio, perla marina, per l’aeronautica, per 
I le comunicazioni e per Teconomia nazionale. 

AGNETTI, segretario, dà lettura del proces.so
j verbale delTultima seduta, che è approvato.
I

Per la salute di S. E. il presidente Tittoni.

PRESIDENTE' Partecipo agli onorevoli col­
leghi che Tillustre nostro presidente senatore 
Tittoni è leggermente indisposto. Perciò, nel- 
Tassumerne le veci, sono sicuro di interpretare 
il voto di tutti gli onoreAmli colleghi inviando 
a lui un augurio fervido di pronta guarigione. 
{17re approraz ion.

Presentazione di un disegno di legge 
e di relazioni.

MUSSOLINI, Capo del (rorerno, Primo mi­
nistro. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
1\IUSSOLINI, Capo del Qorerno^ Pi-imo mi- 

nPh'O. Ho Tonore di presentare al Senato il
seguente disegno, di legge: Conversione in
legge del Regio decreto-legge 10 gennaio 1926, 
n. 169, con cui si dà esecuzione ai due atti
internazionali, stipulati aH’Aja il 6 novem-
bre 1925, fra Tltalia e gli altri Stati, relativi 
alla protezione della proprietà industriale. - 
Modifica delTart. .3'^ del Regio decreto-legge
anzidetto

Tipografia del Senato.
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PRESIDENTE. Do atto all’onorevole capo 
del Governo, Primo ministro della presenta­
zione di questo disegno di legge, che seguirà 
la procedura stabilita dal regolamento.

Invito l’onorevole senatore Bergamini a re­
carsi albi, tribuna per presentare una relazione.

> ■ .alcuni punti della, discussione che si e svolta
in quest’aula nella seduta di ieri.

Ringrazio innanzi tutto gli oratori che hanno 
avuto parole tanto cortesi per la mia relazione, 
e prendo le mosse dalla constatazione che tutti
gli oratori si sono mostrati concordi nell’accet-&

BERGAMINI. Ho l’onore di presentare al tare i principi fondamentali del disegno diJ.. XJ.W i j r-r-
^Senato la relazione dell’Ufficio centrale sul legge. In particolare i colleghi Bevione, Zappi,
disegno di legge : « Conversione in legge del Tanari, Chimienti hanno portato qui la loro
Regio decreto 11 settembre 1925, n. l733, ri O fi

entusiastica adesione, sia al sistema della legge.
or uardante provvedimenti in materia di credito sia alle singole disposizioni di essa. •
agrario ».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole sena­
tore Bergamini della presentazione di questa 
relazione, che sarà stampata e distribuita.

Invito l’onorevole senatore Perla a recarsi 
alla tribuna per la presentazione di una're­
lazione.

PERLA. Ho l’onore di presentare al Senato 
la relazione dell’ufficio centrale sul disegno di

j Occorre invece dire qualche cosa, sulle osser­
vazioni fatte daU’onorevole senatore Sederini.

legge: « Conversione in legge del Regio decreto
15 ottobre 1925, n. 1854, relativo all’acquisto 
della cittadinanza italiana degli abitanti del 
Dodecanneso, in base alle disposizioni del trat­
tato di Losanna del 24 luglio 1913 ».

PRESIDENTE. Do atto aU’ouorevole sena­
tore Perla della presentazione di questa rela­
zione, che sarà stampata e distribuita.

L’onorevole senatore Soderini non è d’ac­
cordo col relatore circa la lotta di classe. Io 
ho scritto in un passo della mia relazione che 
la lotta di classe, in quanto sia mantenuta in 
limiti civili e sia competizione tra le classi 
sociali, può essere elemento di progresso. L’ono­
revole senatore Soderini invece vuole soppri­
mere la lotta di classe, la vuole interamente 
eliminare. Ora, se i nostri desideri potessero 
senz’altro trasformarsi in realtà, io potrei es­
sere d’accordo con l’on. Soderini. Ma, in verità, 
io credo che il voler sopprimere interamente 
la lotta,, di-classe sarebbe alquanto utopistico. 
Io credo invece che si debba tendere a sop­
primere la lotta quotidiana, violenta, la lotta 
perturbatrice della produzione e deUa pace 
sociale, sostituendo, appunto come fa questo

Seguito della, discussione del disegno di legge:
a

disegno di legge, ai conflitti violenti un sistema
Disciplina giuridica dei rapporti collettivi di diritto e di giurisdizione. Del resto noi, in

del lavoro» (N. 350).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge

Disciplina giuridica dei rapporti collettivi
del lavoro ».

Come gli onorevoli colleghi ricordano, nella 
seduta di ieri fu chiusa la discussione generale 
con riserva deUa parola all’onorevole relatore 
e all’onorevole ministro guardasigilli.

Ha facoltà di parlare l’onorevole senatore 
Schanzer.
SCHANZER, relatore. Onorevoli Colleghi,

avendo svolto con qualche ampiezza, nella mia 
relazione scritta, le considerazioni dell’ufficio 
centrale, sul disegno di legge, sarebbe dav­
vero, da parte mia, mancanza di moderazione

sostanza, entrambi riconosciamo che giusta­
mente il disegno di legge si basa soprattutto 
sul concetto* di ■ dare la prevalenza non alla 
lotta di classe marxista, ma invece aUa coope­
razione deUe, classi produttrici.

Ma l’on. Soderini ha anche trattato un altro 
tema di considerevole importanza, quello della 
libertà sindacale. Egh, pure accettando il prin-. 
cipio del sindacato unico riconosciuto, ha tut­
tavia espresso il desiderio che si ammettesse 
in limiti più ampi ha libertà sindacale. Ma, 
in realtà, io credo che questa specie di ada di 
mezzo indicata dall’on. Soderini non si possa 
seguire. Siamo di fronte a questa alternativa :
0 ammettere addirittura la libertà,. sindacale,

se volessi fare un, lungo discorso. Quindi mi.
limiterò unicamente a rilevare, con brevità,

nel senso che si possano riconoscere quanti 
sindacati rispondano a certe condizioni pre- 
stabiUte, oppure, come fa il disegno di legge, 
porre il principio del sindacato unico ricono- ili
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scinto, il quale abbia l’esclusiva rappresen-
tanza delle singole categorie e classi. Ora, a
me sembra e in questo conveniva ieri anche
l’on. Loria, che l’unicità del sindacato ricono­
sciuto sia un concetto sano, giusto e rispon­
dente agh interessi dehe classi lavoratrici.
E, in verità, l’interesse professionale.
teresse di categoria è uno : 

l’in­
non

concepire che questo interesse abbia
st può 
rappre-

sentanze diverse. Quando si ammetta una h- 
bertà sindacale illimitata, si ha un fraziona­
mento delle rappresentanze operaie, si hanno
vari sindacati liberi i quali si convertono in 
armi di guerra piuttosto che in istrumenti di 
pace ; e siccome non c’è alcuna, autorità pub­
bhca la quale possa dichiarare quale è il sin­
dacato che veramente rappresenta l’interesse

j la preoccupazione di essere taghata fuori dagh 
I organismi eh essa, in quanto i proprietari che 

de a classe operaia, la conseguenza è che pre- i affittano i loro fondi non sono diretti datori di 
I a e sindacato più folte. I partiti pohtici j lavoro. Essi, perciò, si preoccupano di sapere 
specu ano sugh interessi delle classi lavora- quale sarà la loro posizione smdacale. .Alla La- 
trici che si trovano cosi divise di fronte alla ------ -- • ■ • <’
classe padronale le cui organizzazioni invece , mento un emendamento con il quale si doman- 
sono sempre state unitarie. Bisogna dunque dava che i proprietari terrieri che affittano ì loro 

1 nnioità del sindacato, anche agli ; fondi fossero inseriti nei sindacati dei datori 
effetti fondamentali di questa legge, vale a ' di lavoro con sezioni speciah; ma, dopo le 
(ne per a stipulazione dei.contratti collettivi diohiai'azioni delPonorevole )-nini.:trn guarda-

Iche vincolano anche coloro che non fanno 
parte dei smdacati, e per ha rappresentanza dei 
sindacati davanti aUa magistratura del lavoro. guai'dasigilh parlò su questo argomento molto 

pimcipio della chiaramente aUa Camera dei deputati : egli

1

E quando si ammette questo 
unicità dei sindacati, non si può andare per
la via, indicata daU’on. Soderini, di volere, ' nella leggìi proxTedere a questa materii. e 
accanto al .smdacato unico, riconoscere an- J die si trattasse, invece, di matei-ia di applica-unico
che altri sindàcati, con uguaglianza di diritti.

Questo non significa che il disegno di legge 
non abbia m una certa misura salvaguardata , j dell’esecuzione, si sarebbe potuto giudicare

l’ha salvaguardata in ' quale fosse la posizione da assegnarsi a questi 
proprietari terrieri che affittano i loro fondi 

- 7 —— X-----  i ed anche ai piccoli proprietari ed affittuari,
nizzazioni di fatto che possono vivere .sotto il coltivatori diretti. E agghmse l’onorevole mini-

la libertà sindacale ;
quanto non distrugge i sindacati liberi. Sol­
tanto non li riconosce ; li rispetta come orga- t

regime delle leggi generah, che possono dare
a se stesse degh statuti, purché approdati 
dall’a.utorità supci'iore. .

Certo, l’istiùuzione del sindacato unico ri­
chiede ima grande equanimità nell’apjihca.zione 
della legge, il sindacato unico non deve conver­
tirsi in una posizione di privilegio. Bisogna chene cu pi IVI legio. Bisogna che ■ vatori diretti piccoli proprietari ed affittuari. 
Il sindacato unico sia aperto a tutti coloro i si sarebbe valutato caso pei' caso se si doves- 
quali siano anima.ti da sicura fede nazionale, i sero con.sidei;are come lavoratori o come datori 

di lavoro, in quanto si, servissei'o in più o menoed, è questo il requisito posto dulia legge ; e 
. quando questo^ requisito sia soddisfatto, bi- , ?

sogna che il sindacato apra le porte al mag-
gior numero possibile di operai, appunto perchè 
diventi la vera rappresentanza, il vero baluardo 
per la difesa delle classi lavoratrici.

L’on. Soderini ha anche accennato alla que-
stione dei proprietari terrieri, che affittano i 
loro fondi, questione che è stata parimenti 
trattata dall’on. Passerini. L’on. Soderini ha 
aderito alle conclusioni dell’ufficio centrale su 
questa materia, e dirò brevemente di che cosa
si tratta. La Federazione nazionale dei proprie­
tari terrieri fece presente aha Camera dei depu- 
tati, e poi ha fatto presente con uno speciale 
memoriale ah’Ufficio centrale del Senato, il
desiderio di non straniarsi da questa legge e

mera dei deputati fu presentato su questo argo- 

dichiarazioni dell’onorevole ministro 
sigilli, non si insistette su questo emendamento 
che venne ritirato. Ora, l’onorevole mmistro 

disse, cioè, che non gli sembrava che si potesse 

zione e di interpretazione della legge : che 
J quindi, quando la legge fosse stata nella fase

I stro che egli non era alieno dairammettere 
anche, con una larga interpretazione, che que­

considerare come! sti proprietari si potessero
datori di lavoro indiretti e quindi potessero 
essere ascritti ai sindacati dei datori di lavoro. 
D’altra parte, pei' quello che riguarda i colti­

larga misura di mano d’opera.
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Ma, pare che la Federazione nazionale di tico. Io dico che la logica generale ed in par­
questo non si contenti, e con un ordine del , ticolare la logica giuridica richiedono ohe.
giorno, invece, domanda che si riconosca il j quando vi è un divieto di legge, vi sia una 
suo diritto di costituire sindacati propri e di- ' corrispondente sanzione, senza di che natnral-
stinti, agli effetti della nuova legge e con lo : mente il divieto di legge si risolve nel nulla,
stesso trattamento giuiidico dalla legge mede- e la legge perde ogni sua autorità. Si può coni­
sinia assicurato ai sindacati dei datori di lavoro. prendere che lo sciopero non fosse punito-sotto 
E il ragionamento che fa la Federazione, per , il regime della legislazione precedente. Si dice
giustificare questa sua richiesta, è che, mentre che la legislazione precedente riconosceva il
ai datori di lavoro, in genere.
contratto di lavoro, a questi proprietari inte­
ressa non solo il contratto di lavoro, ma anche 
il contratto di affittanza, di modo che essi 
devono avere una posizione speciale. Se non 
che, qui mi pare che si versi in un errore. Non 
si dubita, certo, che questi proprietari abbiano 
un interesse speciale nei contratti di affittanza, 
ma questa è una materia estranea al contratto 
di lavoro, e, per conseguenza, è una materia 
che esorbita dal quadro di questa legge. Potrà 
venire un’altra legge a regolare i contratti di • 
affittanza, tutto quello che riguarda i canoni 
th fondi rustici e le materie affini, ma, in quanto 
i proprietari di cui si tratta sono considerati, 
con una interpretazione già molto benigna, 
come datori di lavoro indiretti, essi dovranno

interessa il diritto di sciopero : questo mi pare un’inesat-
tezza,. La legislazione precedente riconosceva 
il dhitto di coalizione e tollerava lo sciopero, 
in quanto non esisteva allora un istituto come 
la magistratura del lavoro. Quando, infatti, 
non si dà un giudice a certi conflitti, bisogna 
lasciare che, chi è danneggiato nei suoi inte­
ressi, si faccia giustizia da sè. Questo era il 
punto di vista del Codice Zanardelli, il quale 
puniva lo sciopero soltanto in quanto fosse 
accompagnato da minaccie e violenze. Ma 
questa visione del Codice Zanardelli non ri­
spondeva veramente alla realtà delle cose, 
perchè gh scioperi non sorgono in quel modo 
idilliaco cui parve accennare l’on. Loria, vale 
a dhe senza nessun previo concerto e quasi
au 10 ma'ticamen te. Gli scioperi sono sempre

contentarsi. ,d aA V'iso dell’ufficio centrale, se.
nella esecuzione della legge, potranno essere 
inseriti nei sindacati dei datori di lavori. E 
con questo credo di aver risposto in modo 
abbastanza esatto alle osservazioni degli ono-

organizzati e quasi sempre accompagnati da
violenze e minaccie : si può dire di più, e,

rcifoli Soderini e Passerini. lil vengo molto '

cioè, che lo stesso fatto che centinaia o migliaia 
di operai incrociano le braccia e scendono m 
piazza, implica di per se stesso una violenza 
per lo meno morale, una coartazione della

brevemente al discorso dell’on. Loria.
Non seguirò l’on. Loria in tutte le sue dotte 

disquisizioni e mi fermerò soltanto sopra due 
punti del suo discorso. Uno riguarda quella 
che egli ha chiamato la riesumazione del reato 
di sciopero, l’altro riguarda l’incompetenza della 
magistratura del lavoro a risolvere i conflitti 
fia capitale e lavoro.

L’on. Loria si è preoccupato della severità 
dehe sanzioni di questa legge per lo sciopero ; 
egli trova che gli operai che scioperano sono 
già abbastanza puniti per la perdita dei. salari 
durante le giornate di sciopero. Ma io non 
posso essere di questa opinione, perchè molte 
volte lo sciopero si fa appunto, calcolando di. 
indennizzarsi, largamente, con gli aumenti, die 
si sperano di ottenere, delle perdite di salari 
durante lo sciopero. Del resto, lasciamo pure 
andare q uesta con siderazione di ordi ne pra-

volontà dell’altra parte. Ed il grave si. è
appunto che in passato i governi, colla teoria
del non intervento nei conflitti del lavoro ?
lasciavano che le violenze avvenissero e consi­
deravano questa materia come un semplice 
problema di pohzia ; sicché quando le masse • 
operaie scendevano in piazza e i conflitti pren­
devano una piega violenta, soltanto allora i 
governi intervenivano col piombo e colle baio­
nette, il che certo non conferiva alla pace ed
alla concordia sociale.

La punibilità dello sciopero. onorevole
Loria, in un sistema come quello della legge
in esame che istituisce una magistratura del
lavoro ? che dà un giud i ce a tu tizi, i
flitti. ira datori di lavoro e

con-
lai V oiaitori si

■prospetta sotto un doppio aspetto prima di
tu tto come un reato contro 1’ ammi.nistzrazione
della giustizia, — reato che si. punisce .nello
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stesso modo con cui si colpisce penalmente i. 
privato che, potendo ricorrere al giudice, in­
vece si fa giustizia da sè ; — in secondo luogo, 
come un reato contro la collettività, perchè 
lo sciopero minaccia sempre la tranquillità 
pubblica, e qual'che volta la pubbhca sicurezza ; 
lo sciopero offende sempre un interesse della 
collettività. Tutti sono d’accordo sulla illiceità 
e punibihtà dello, sciopero nei pubbhci servizi : 
ma, si domanda : dove cominciano e dove fini­
scono i pubbhci servizi ? È molto difficile 
defìnirh. Io credo bensì che bisogna tentare 
di definire i pubbhci servizi, anche fi.gh effetti 
di questa, legge. Ma, ad ogni modo tutti iì

rami della produzione sono così intimamente 
connessi fra loro che è assai difficile che lo 
sciopero in un determinato ramo della produ­
zione non offenda sotto qualche aspetto l’in- 
teresse della collettività. Di qui viene appunto 
il diritto e la necessità di punire lo sciopero.

L’on. Loria si è anche preoccupato della 
pretesa inefficacia delle sanzioni penali per lo 
sciopero, anzi della pretesa impossibihtà di 
apphcarle. Io osservo che prima di tutto queste 
sanzioni sono congegnate in modo che si appli­
cheranno con una procedura molto rapida, 
come è quella dell’art. 298 del Codice di pro­
cedura penale, vale a dire col decreto penale. 
Ma, poi, queste sanzioni non si applicheranno 
probabilmente a schiere di operai molto nume­
rose, nella generalità dei casi; che, se si tratti 
di movimenti popolari che fanno scendere in 
piazza non qualche centinaio, ma molte mi­
gliaia di operai, allora il problema assume un 
altro aspetto, esorbita alquanto dal. campo di 
questa legge, entrando nel campo delle leggi- 
di polizia. Ed allora altri pro vvedimenti entra.no
in giuoco. Del resto ? vi è da fare una conside­
razione più sostanziale ed è questa: la legge
che disciitiaano crea tutta una nuova grande
strettura sindacale per effetto della, quale le 
questioni dei contratti collettivi sara.nuo (ìiba.t- 
tute continuamente tra i sindacati dei datori 
di lavoiv) e dei hvvoratori nelle loi'o diverse 
p'gerarchie ; di modo che è da sperare elle si
formi nelle classi lavoratrici una mentalità.
nuova, per effetto dellai quale esse preferiscaiuo 
alle stresso sterili lotte violente la. via degli 
accordi, la quale frequenfremente si percorreiii.
fino alla fine, senza, nemmeno'giungere alla.
raagistra.tura del lavoro. E allora,, se questa 

mentalità si formerà e se le classi lavoratrici, 
come è da sperare, porteranno una sincera 
adesione a questa nuova istituzione, l’efficacia 
dehe sanzioni della legge deriverà dal consenso 
delle stesse masse lavoratrici nei principi di 
essa.

E. vengo all’altra questione che ha trattato 
l’on. Loria e con questo avrò finito. Io credo 
che fra le varie obbiezioni che si muovono 
contro questa legge quella che fa più impres- 
sione e che quindi merita di essere più attenta­
mente esaminata, è queha che riguarda la 
pretesa incompetenza deha nuova magistra­
tura a risolvere le questioni del lavoro, 
per la loro speciale natura.

e ciò

Ora, questa obiezione si prospetta sotto un 
doppio aspetto. Si sostiene in pruno luogo da 
taluni che il magistrato del lavoro non Sara
capace di applicare ed interpretare le leggi ed 
i contratti collettivi di lavoro ; ma questa tesi 
appare manifestamente infondata. Ed invero, 
come ieri accennava Fon. Chimienti rispondendo 
all’on. Loria, noi vediamo quotidianamente i 
magistrati risolvere le più difficili, complesse, 
astruse questioni tecniche con il sussidio di 
periti e di tutti quegli altri mezzi di informa­
zione di cui il magistrato può disporre ; e
sarebbe in A’erità strano il voler ritenere che, 
solo nella materia dei rapporti del lavóro, il 
magistrato non potesse esercitare quella che è 
la sua funzione caratteristica e normale, cioè
l’interpretazione ed applicazione delle leggi
e dei contratti.

La questione si presenta- sotto un aspetto 
più grave e più dubbio, a prima, vista, quando 
le parti, invece di domandare al magistrato 
raipplicazione e rinterpretazione delle leggi e 
dei contra,tti del lavoro, gh domandino invece 
la formula.zione di nuovi patti, di nuovi salari 
da sostituh'e a quelli Algenti. Con l'iferimeuto a 
que,sta. seconda, ipotesi si dice che questa non 
è funzione del magistrato, ma, piuttosto del le­
gislatore, 0, più normalmente, della, volontà 
contrattuale delle parti.

Se non che, a questo riguardo si può rispon­
dere che non mancano, nella storia della législa- 
zione, precedenti di casi in cui a magistrature 
fnrono attribuiti ali pi poteri, rnche quelli di
auppUre alla, mancanza della norma di le^-^-e 
quando fa.ccia difetto. L’esempio classico e
glorioso in questa materia è quello del pretore 

entra.no
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romano ; ma, anche nel dh’itto moderno, spe­
cialmente dei paesi anglosassoni, spesso si at­
tribuisce al giudice la facoltà di supplire alla 
mancanza della norma di legge. E, se questo 
accade per rami di diritto che sono già in 
imo stato di notevole progresso, tanto maggior­
mente la cosa si può giustificare per un diritto 
che è embrionale ed appena al principio della 
sua evoluzione, come è il diritto del lavoro.

A proposito di questo argomento vorrei
ricordare una tesi sostenuta dal celebre scrit­
tore Smnner Maine neha classica sua opera 
sul chi'itto antico. Parlando del diritto delle 
città elleniche, egh dice che queste leggi sor­
sero da ima serie di decisioni giudiziarie. In 
origine non c'erano leggi, c’erano soltanto nia- 
gistratme che giudicavano secondo equità; e 
da ha loro giurisprudenza sorse poi h diritto 
greco. Neho stesso modo si può dire, sotto un 
certo aspetto, che la giurisprudenza deha nuova
magistra tiu’a del lavoro sarà un’ampia fonte
del dhitto del lavoro che viene man mano 
elaborandosi.

Del resto, nella mia relazione ho scritto 
che il giudice del lavoro poti’à procedere con 
un metodo, che si potrebbe chiamare giudizio 
per differenze, considerando, cioè, determinate 
situazioni in determinati luoghi ed in deter­
minati tempi e confrontandole con altre situa­
zioni; tenendo conto, quando si tratta di nuovi 
patti di lavoro, da una parte degh indici del 
costo deha Anta e dah’altra parte dei costi di 
produzione.

Io credo che il magistrato del lavoro, neh’ar- 
ticolo 16 della legge, abbia dehe indicazioni 
preziose per i giudizi che egli dovrà dare. L’ar­
ticolo 16, appunto, indica aha magistratura 
che essa dovrà giudicare secondo equità e
tenendo conto degh interessi generah della 
produzione. Ma io credo che il limite vero del 
suo giudizio sarà nei confini insuperabili delle 
leggi economiche; cosi, quando si tratta di de­
terminare nuovi salari per gh operai, il magi­
strato non potrà scendere al disotto di quello
che deve essere il tenore di vita dell’operaio in I 
un paese civile ; quando si tratta della deter­
minazione del costo di produzione, nei rapporti 
delle industrie, il magistrato del lavoro. per
l’accennata insuperabilità delle leggi econo­
miche, non potrà scendere al disotto di quanto 

valga ad assicurare un interesse, sia pure mode­
rato ed onesto, al capitale.

Certo ci vorranno al riguardo degli avve-
dimenti metodici speciah.. Quando si tratterà, 
per esempio, di un solo stabihmento industriale, 
la determinazione del costo di produzione sarà 
cosa più facile. Quando si tratterà invece di 
uu intero ramo d’industria, e di molti stabih- 
menti, il giudizio del magistrato non si dovrà 
basare, per esempio, sulle condizioni degh sta- 
bihmenti più favoriti, per novità di macchinari, 
per più larga disponibihtà di forza motrice,' 
per maggiore facilità di procurarsi le materie 
prime, per più favorevoh condizioni di ammor­
tamento ; come non si dovrà neppure basare 
sui costi di produzione di altri stabihmenti che 
si trovino nehe condizioni opposte. Invece dovrà 
fondarsi sui costi di produzione medi, il che 
avrà per effetto di favorire gh stabihmenti 
megho amministrati e di obbhgare, talvolta, 
a chiudere quegh stabihmenti che producano 
ad mi troppo alto costo di produzione che 
non consenta di sostenere la concorren-za : il 
che non sarebbe, peraltro, un vero danno per 
la generahtà dell’economia del Paese.

Ad ogni modo, io ho voluto soltanto mettere
in evidenza che il magistrato del lavoro, nel 
pronunciare i suoi giudizi, potrà basarsi sopra 
criteri positivi ed obiettivi : e crèdo di poter ' 
aggiungere che, "più durerà il funzionamento 
di questa magistratura del lavoro, meglio la 

>sua giurisprudenza potrà metter capo a cri­
teri più esatti intorno alla ripartizione degli 
utili della produzione tra i fattori di essa, e
dare a se medesima una base più solida e si­
cura di queha che potrà avere all’inizio della 
sua attività.

Noi dobbiamo aver fede in questa magi- 
stratnra, e non credo che essa si ispirerà a
criteri arbitrari ; .credo invece clic si ispirerà 
ad una giusta valutazione delle diverse situa­
zioni economiche.

A questo proposito può essere interessante 
citare resperimento norvegese. In Norvegia, 
dove vigeva l’arbitrato obbligatorio, nei 1920 
in un momento di prosperità economica, i tri- 
bunah del lavoro aumentarono considerevol­
mente i salari degh operai. Invece nel 1922, 
in un momento di crisi, essi ridussero notevol­
mente i salari stessi. Le classi operaie furono 
naturalmente malcontente di queste secondo 
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sentenze, ma quello che è notevole si è che 
esse le accettarono ; e i sindacati, che erano 
stati parti in giudizio davanti ai tribunali del 
lavoro, si opposero nettamente ai scioperi di 
protesta contro le dette sentenze che alcuni 
gruppi di operai volevano tentare.

Comunque, non si può disconoscere che, seb­
bene la generalità degl’industriali e degli operai rappresentato da questo disegno di legge meriti
accetti volenterosamente questa legge, in certi . di essere sorretto dalla autorità del Senato. E
circoli industriali ed in certi gruppi operai, 
permane una qualche perplessità e preoccupa- ; rato il capo del Governo, on. Mussolini, nel
zione. Vi sono industriali che temono che » proporre questo disegno di legge, e bisogna
questa legge possa implicare un grave danno ’ dire che l’onorevole guardasigilh, con la perizia 
per i loro interessi ;• come vi sono operai che tecnica di eminente giurista che tutti gh rico-
temono che U divieto dello sciopero servirà a 
privarU di queUa che essi considerano come la 
unica arma vaUda per, ottenere il migliora- 
niento deUe loro condizioni. Ma, con un ragio­
namento un poco estriuseco si potrebbe, an­
zitutto, dire che questi opposti timori in qual­
che modo si eUdono, il che sarebbe una ragione 
per ritenere la loro infondatezza. Del resto, 
anche a voler considerar megUo la questione, 
l’idea che lo sciopero sia l’unico mezzo per 
migUorare le condizioni. degU operai, non credo 
che abbia un serio fondamento. Lo sciopero 
è sempre un’arma a doppio tagUo, e nessuno 
dice che il magistrato del lavoro non potrà, 
in momenti di prosperità deUa produzione, 
dare agU 'operai quei vantaggi che lo sciopero, 
forse si e forse no, ma certo con molto maggiore 
sperpero di energie, può loro procurare. D’altra 
parte è noto che in condizioni di depressione 
deU’economia del Paese, non vi sono scioperi 
che valgono ad imporre aumenti di salario.

In quanto aUa preoccupazione degU indu- 
striaU che temono che questa legge possa por­
tare alla rovina deUe loro industrie, torno al 
concetto di prima, e cioè che per. la insupera­
bilità delle leggi economiche, i magistrati, assi­
stiti dagli esperti, non potranno, certo, ema-
nare sentenze tah da condurre l’industria alla 
chiusura degh stabihmeriti.^Ed invero, ciò non 
si risolverebbe certamente a vantaggio dehe 
classi lavoratrici ; mentre, ad un certo punto, 
ne deriverebbe anche il danno dello Stato che 
si. vedrebbe costretto a sostituirsi ai produttori 
die avessero chiuso i loro stabilimenti. con
tutte quelle disastrose conseguenze di cui la 
Eussia dei Soviety ci offre degh esempi elo­
quenti.

Onorevoli coUeghi, io ho scritto lungamente 
e non voglio perciò più oltre abusare della 
vostra benevole e cortese attenzione. Per tutte 
le considerazioni che noi abbiamo esposto neUa 
nostra relazione e per queUe che sono emerse 
da questa discussione, l’Ufiìcio centrale è con­
vinto che il grande e nobile tentativo .che è

j un alto pensiero politico e sociale die ha ispi- 

no scono, ha saputo, in questa materia cosi 
difficile e nuova, dare ai principi del disegno 
di legge una formulazione esatta, hmpida e 
soprattutto organica.

Questa legge si propone di risolvere il con­
flitto storico fra il sindacalismo e lo Stato, ri­
conoscendo bensì e. inquadrando i sindacati 
nell’organismo dello Stato e della Nazione,-ma 
sottoponendoli ad ima severa disciphna, in 
guisa da aversi non uno Stato eh sindacati o 
uno Stato soggetto ai sindacati, ma uno Stato 
al disopra dei sindacati. Questa è una legge 
che, pur riconoscendo il principio sindacale, 
insopprimibile nel mondo moderno, sottopone 
tutta-Ada gl’interessi sindacah agh interessi ge­
nerah della Nazione in pace e in guerra, e 
subordina il principio deha lotta di classe al 
principio deha cooperazione di tutte le classi 
produttrici per un grande fine comune. E,
dunque, una legge di solidarietà sociale. e
vuole essere una legge di giustizia economica. 
E, put riconoscendo che la giustizia perfetta e 
assoluta non sia di questo mondo, noi ferma­
mente confidiamo cho il Governo nazionale, 
neUa misura delle possibilità umane, saprà at­
tuare la giustizia economica fra le classi produt­
trici, e cosi acquisterà un grandissimo titolo di 
benemerenza verso la Patria e il popolo itahano. 
Questo popolo, e ciò vìi rilevato in modo 
speciale, più di ogni altro ha bisogno di una 
simile legge di sohdarietà nella produzione.
Ed invero Tltalia, sul continente europeo oc-ì
cupa il terzo posto per popolazione, venendo 
subito dopo la Russia e la Germania ; e, come 
ieri ricordava l’on. Bevione, ogni amio si ag­
giungono altri 400 mila Itahani alla popolazione 
del regno. Ma questo paese così ricco per l’clo­
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mento umano, forte, mtelUgente, operoso, è 
iin ece assai po\ ero di n.iaterie prime. Dunque
il nostro tesoro è il lavoro ; noi dobbiamo va­;
lorizzare il laA'oro, dobbiamo trarne il massimo 
rendimento possibile -, ma ciò non è reaUzzabile 
se non in un ambiente di pace sociale, di 
intima e ^volenterosa coUaborazione fra tutte 
le classi produttrici.

Il nuovo idealismo di questa legge che fonda 
la produzione sul sentimento di Patria e di 
Nazione, e che contrappone all’interna,ziona- 
lismo del lavoro una concezione e compagine 
nazionale di esso, non è, a ben guardare, se

di presentare al Senato il disegno di legge: 
« Conversione in legge del Regio decreto-legge 
8 marzo 1926, n. 361 che dà facoltà al Governo )

del Re dì aumentare il coefficiente di maggio- 
razione del dazio sullo zucchero di prima e 
seconda classe ».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro 
delle finanze della presentazione di questo di­
segno di legge, che sarà stampato e distribuito 
e seguirà il corso prescritto dal regolamento.

Ripresa della discussione. 
non un meditato e sano realismo. Ed è in
nome di questo reaUsmo e di queU’idealismo 
che noi raccomandiamo al Senato di confor­
tare il disegno di legge della sua alta appro­
vazione. (Vivi applausi c congratulazioni).

Presentazione di relazioni 
e di disegni di legge.

PRESIDENTE. Invito l’onorevole De Vito a 
recarsi alla tribuna per presentare una rela­
zione.

DE VITO. A nome dell’ufficio centrale, ho 
l’onore di presentare la relazione sul disegno
di legge: 
decreb.' :

Conversióne in legge del Regio
24 ottobre 1924, n. 1833 concer-

nente il trattamento del personale attual­
mente in pensione addetto all’ ispettorato su­
periore delle opere pubbliche delle colonie ».

PRESIDENTE. Do atto aH’onorevole De Vito 
della presentazione di questa relazione, che sarà 
stampata e distribuita.

Invito l’onorevole Cagnetta ci recarsi alla 
tribuna per presentare una relazione.

CAGNETTA. A nome dell’Ufficio centrale ho 
l’onore di presentare una relazione sul se-

PRESIDENTE. Continuiamo la discussione 
del disegno di legge sui sindacati.

Ha facoltà di parlare il niìnistro della giu­
stizia e degli affari di culto.

ROCCO, ministro della gi'iistùia e degli af­
fari di culto. Onorevoli senatori, questo di­
segno di legge ha avuto doppia fortuna : 
quella di raccogliere il consenso quasi unanime 
del Senato e quella di trovare neU’Ufficio cen­
trale e nel suo autorévole relatore un’illustra- 
zione che non poteva desiderarsi 'migliore. La 
relazione del senatore Schanzer contiene' infatti 
una spiegazione precisa degU intenti che mos­
sero il Governo nel presentare le riforme e 
una interpretazione esatta delle norme giuri­
diche in cui la riforma è stata concretata. 
La relazioqe è pertanto il primo e più organico 
commento del disegno di legge ; essta resterà 
un. documento di cui nessuno che si occuperà 
di questa materia potrà fare a meno ; e anche 
la discussione che nel Senato è avvenuta mi 
è stata di grande conforto, perchè essa ha 
dimostrato che tutta la struttura organica del 
disegno di legge è stata perfettamente compresa, 
non solo, ma è approvata dal Senato.

I discórsi dei senatori Bevione, Tanari,
guente disegno di legge: « Per la riforma dei
dei Regi decreti 30 dicembre 1923. n. 2841 
e n. 3049, .sulle istituzioni pubbliche di assi- 
.stenza e beneficenza ».

PRESIDENTE. Do atto- all’ onorevole Ca­
gnetta della presentazione di questa relazione, 
che sarà stampata e distribuita.

VOLPI, minislro delle finanze. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VOLPI, ministro delle finanze. Ho l’onore

Zappi, Soderini, Chimienti e Passerini sono
contributi importanti all’illustrazione del di­
segno di legge e anche il discorso del senatore
Loria, pure attraverso alcune criticlie di. cui
mi occuperò tra breve, costituisce una ade­
sione a certi concetti fondamentali del disegno 
di legge della quale io prendo atto con sod­
disfazione. Come è stato ben notato in questa 
aula il disegno di legge c pro va della continuità 
del pensiero fascista, perchè l’idea di una 
sistemazione giuridica dei rapporti' tra capi-
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tale e lavoro, di un inquadramento del sinda- 
cahsmo nello Stato era già nel. programma 
fascista del novembre Ì921 e non poteva 
essere diversamente perchè h movimento fa­
scista è nato come spontaneo movimento di 
masse e non poteva non farsi energico ed 
equo tutore degh interessi delle classi lavora­
trici.

Il valore di questo disegno di legge è per-
tanto triplice ; politico, giuridico e sociale.
Dal punto di vista pohtico il disegno di legge 
rappresenta la fine di un’èra cioè deh’agno- 
sticismo statale in materia di conflitti del
lavoro. Esso segna in diritto come già era
avvenuto, in fatto, il fallimento del metodo

y
liberale ; è stato rilevato giustamente e spo­
cialmente dal senatore Tanari, il quale ne ha 
fatto personale esperienza, l’errore del libe- 
rahsmo, che dava alle masse la libertà di 
muoversi senza hmiti, ma le abbandonava poi 
contemporaneamente aUo sfruttamento padro­
nale da una parte, aho sfruttamento dema­
gogico degh organizzatori socialisti dah’altra. 
Egualmente questa legge segna il fallhnento 
del metodo democratico. Essa fa entrare final­
mente le masse neha vita deho Stato ; ma non 
alla maniera imperfetta e falsa della democra­
zia. La democrazia davà alle masse il voto, 
poneva qumdi praticamente nelle loro, mani le 
sorti dello Stato ; ma le teneva fuori deho
stato. perchè le abbandonava allo sfrutta­
mento politico. Non era una maniera efficace rato e lo Stato faticosamente si è affermato

fortunati. Il fascismo ha fatto comprendere 
alle classi operaie quanto fosse stolta queha 
concezione, per cui si pretendeva di scate­
nare neh’interno della nazione una perpetua 
lotta, e di reahzzare contemporaneamente fuori 
della Nazione la pace perpetua. Ahe masse 
il fascismo ha mostrato che il segreto della 
loro salvezza e della loro prosperità, sta neha 
sempre più intima sohdarietà alTinterno deha 
Nazione.

È finito ormai h tempo in cui lo Stato per­
metteva che neh’interno stesso dei suoi ordina­
menti si creassero le forze destinate a combatte- 
terle : tutte le forze che esistono nel paese de­
vono essere dominate daho Stato, il quale si 
deve porre sopra di esse come sovrano ed 
arbitro. Pertanto noi consideriamo questo di­
segno di legge come conclusivo di una fase 
della vita deho Stato ; con esso si reahzza la 
consolidazione deho Stato e il passaggio dallo 
Stato hberale democratico allo Stato nazionale.

Giuridicamente non è minore Timportanza 
del disegno di legge. Esso chiude l’èra della 
autodifesa di classe, la quale da taluni è stata 
definita una necessità naturale. Ma se noi con­
sideriamo l’evoluzione giuridica deh’umanità, 
vediamo che vi furono epoche nehe quah 
anche i conflitti mdividuah si risolvevano con 
la forza hidividuale. In queh’epoca sembrava 
fatale lo stato di guerra pei'petua m cui la 
umanità viveva. Eppure quel periodo fu supe-

e sana di far partecipare le masse alla vita 
dello Stato, quello di dare ad esse un’arma 
formidabile, senza avvicinarsi ad-esse, senza 
comprenderle e senza tutelare i loro interessi, 
economici e morali.

Il fascismo ha evitato i due errori ; non già

nei confronti degh individui e dei gruppi 
familiari e ha cominciato prhua a interporsi 
come paciere, poi come arbitro ed infine ha 
imposto la giurisdizione dei suoi giudici. A 

; questo punto Tanto-difesa individuale divenne 
illecita e fu punita come un dehtto.

comprimendo le masse lavoratrici, distrug- ( Orbene, ciò che è av^^enuto nei rapporti tra
gendo le loro conquiste od impedendo ad esse . gli individui, deve avvenire nei rapporti tra
di ottenerne di nuove.
in pieno nella vita deha Nazione e dello Stato, 
dando ad esse il senso della solidarietà nazio­
nale, facendo ad esse comprendere che se il

ma facendole entrare le classi. Come vi fu un’epoca in cui sembrò
fatale la lotta e l’autodifesa individuale, così
vi è stata, fino ad oggi, un'epoca in cui è
sembrata fatale la lotta e l’autodifesa delle

contrasto d’interessi fra le categorie è insop- classi. Ma come lo Stato pose fine a quella
primibile nel momento della distribuzione della 
ricchezza,, invece è a,tt]’ettaai to insopprimibile 
la solidarietà fx'a, le Cfvtegorie nel moi.nen.to 
della produzione. Il che è essenziale in un paese 
come il nostro che si trova in ta,nta condizione 
di inferiorità di fronte agh altri popoh, più

co.ndizione di perpetua anarchia e
aiitodilesa indh\idnale,

vietò 'la
così è venuto il mo-

mento per lo Stato di porre fine alla' nuova, 
a,narchìa e di vietare la autodifesa di classe.

Ha ossei.'vato molto bene la relazione del- 
l’Ufficio centrale clie il dilemma, che si poneva-

f. 614
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per lo Stato era questo : o vincere Pautodi- 
fesa di classe o perire : o porsi al disopra dei 
contendenti per fare ad essi giustizia o essere 
travolto dalla grande contesa.

Se dunque lo Stato moderno deve ancora 
A-ivere e svilupparsi, il che vuol dire che deve 
ancora conservarsi e svilupparsi la civiltà, è 
necessario che a questo punto si arrivi. Ed 

riuscirà, a realizzare lail paese che per primo
giustizia tra le classi, avrà ben meritata della 
causa deba civiltà.

Ma questa reabzzazione dell’ordine neb’in- 
terno deba Nazione non deve e non può av- 
venire a scapito della giustizia. Non si può 
stabilire una pace che non sia pace giusta.
Non si può imporre alle classi lavoratrici il
divieto dello sciopero, non si può imporle 
alle classi padronali ii divieto deUa serrata, 
senza fare aUe une e alle altre giustizia. Giu­
stizia che può trovare un solo limite : glio
interessi superiori deba Nazione, che sono, dal 
punto di vista economico, gb interessi supe­
riori deba produzione.

E nebe masse itahane b valore sociale del 
disegno di legge — io posso dùlo e stato 
perfettamente inteso, perchè io non ho avuto, 
si può dire, nè proteste, nè manifestazioni di 
diffidenza dabe classi lavoratrici ; anzi da ogni 
parte è venuta l'espressione deba più fiduciosa 
attesa degh effetti benefici cb questa legge.

Vi sono certamente zone deb’Itaba in cui 
i lavoratori che già- avevano ottenuto la giu­
stizia che loro spettava, pure col metodo del­
l’autodifesa cb classe ; ma quante zone d’Ita- 
ba, vi sono in cui i lavoratori ancora attendono 
giustizia ! E nuba sarà più bebo, più degno 
e più alto cb questa possibbità che b disegno 
di legge offre di ottenere giustizia senza agi­
tazioni, senza disordini e senza danni per i 
lavoratori, per gb imprencbtori e per la pro­
duzione.

Ben ha detto l’onorevole relatore che questo 
disegno di legge è ispirato contemporaneamente 
ad un alto ideabsmo ed a un sano reabsmo. 
Non ci dissimubamo le difficoltà a cui andiamo 
incontro. Ogni grande opera ha dinanzi a sè 
grandi difficoltà. Ma noi abbiamo avuto ed 
abbiamo fede che questo esperimento riesca, 
e ciò non soltanto per l’antica convbizione 
deba bontà deba riforma, ma anche perchè 
l’esperienza di tre anni e mezzo di Governo 

fascista ha dimostrato che tutto ciò che questo 
disegno di legge consacra rientra perfetta­
mente nei limiti delle pratiche possibilità. Il 
disegno di legge che poteva essere presentato 
il giorno dopo dell’avvento del fascismo al 
Governo ha invece tardato tre anni e mezzo, 
e non senza ragione, perchè esso non poteva
essere soltanto la manifestazione di nn pen­
siero teorico, o di una grande aspirazione ideale, 
doveva invece presentarsi come il frutto di 
una concreta esperienza. E non senza ragione 
il disegno di legge è venuto soltanto dopo il 
patto del 2 ottobre di Palazzo Vidoni, nuova
prova che il fascismo non si ispira soltanto, 
neUe sue azioni di governo, a un sistema di 
dottrine e di idee, ma si muove sempre soli­
damente sul terreno della realtà. Noi abbiamo, 
onorevoU senatori, la prova pratica che si 
può fare a meno deUa autodifesa di classe, 
che si può sostituire una giustizia imparziale 
aUo scatenarsi deUe forze incomposte deUe 
categorie, e deUe classi. E questa sistemazione 
giuridica di uno stato di fatto, che già esiste, 
non potrà, a nostro giudizio, non avere risul­
tati febei. Io ringrazio molto U senatore Schan­
zer dell-elogio che egU ha fatto della strut­
tura tecnica del disegno di legge. Io mi sono 
sforzato in realtà di organizzare un sistema 
U quale fosse al tempo stesso' compiuto ed 
elastico. La ragione del faUimento di tentativi 
analoghi che sono stati fatti in altri paesi 
dipende essenzialmente dal modo inorganico 
o unilaterale con cui U problema è stato af­
frontato, si può dire in tutto U mondo. E, 
sotfo certi rispetti, ha ragione il senatore 
Loria quando afferma che niente di simile 
esiste in nessun paese, e si capisce perchè : 
perchè U cUma storico che ha prodotto questo 
disegno di legge è proprio dell’Itaba di questi 
tempi. Non è che giuristi, economisti, o anche 
soltanto uomini di cuore, non abbiano intra­
visto altrove il problema. È che le condizioni 
deba società e deUo Stato non hanno con­
sentito altrove di risolverlo organicamente 
perchè le diffidenze delle classi lavoratrici, o 
delie classi padronali, impedivano che si desse 
al problema una soluzione compiuta ed orga­
nica. Invece nel nostro disegno di legge il 
problema è visto nella sua integrità : rico-
noscimento giuridico dei sindacati ; eoncen-
tramento della rappresentanza delle categorie 
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in un solo sindacato ; disciplina dei contratti 
collettivi stipulati da questo sindacato, che 
sono dichiarati validi ed efficaci giuridica­
mente di fronte a tutti gh interessati ; istitu­
zione della magistratura del lavoro, cioè di 
im organo giurisdizionale, non soltanto arbi- 
tramentale, che risolva le controversie del 
lavoro ; uffine, divieto dello sciopero e della 
serrata, e loro punizione come reati. Questi
sono i quattro punti del disegno di legge. e
sono quattro anelh di una medesima catena. 
Noi non potremmo abbandonarne uno solo 
senza far crollare tutto il sistema. Ma contem­
poraneamente alla sua organicità, io debbo
fare rilevare anche l’elasticità di questo con­
gegno legislativo. Non è senza significato che 
tutta questa sistemazione che comprende una 
materia molto difficile e vasta, sia stata potuta 
contenere in 23 articoh. Egh è che non bisogna 
pretendere di tutto disciphnare nella legge. 
Bisogna invece che la legge sia capace di tutti 
gh sviluppi e di tutti gh adattamenti. In 
tal modo do anche una anticipata risposta a 
molti quesiti che sono -stati posti dagh inte-
Tessati a proposito di questa o di quella orga­
nizzazione, padronale o operaia. Non si deve 
credere che la legge possa risolvere tutti i 
problemi deha organizzazione operaia o pa­
dronale. Non h deve risolvere j la legge non 
deve organizzare essa la massa lavoratrice, o 
la massa industriale. L’organizzazione deve 
es.sere fatta spontaneamente, al di fuori deha

Ecco perchè quando mi si domanda se 
questa o queha. categoria si potrà costituire 
come un sindacato autonomo, o se dovrà fai* 
parte di un altro più vasto sindacato, io dico 
« non est hic locus » non è la legge che deve'
decidere. B aggiungo, non solo la legge, ma
nemmeno il regolamento, nemmeno le norme 
esecutive della legge. Tutto ciò che riguarda 
la concreta sistemazione dei sindacati, cioè il 
modo concreto con cui si organizzeranno le 
masse dei lavoratori e degli imprenditori, esce. La seconda ragione è che la g
fuori dal quadro della logge. È questione che 
dipenderà dal modo con cui i \mri interessi
si potranno organizzare e conciliare ira di loro.
^arà al massimo questione di pratica legislativa^, 
eioè di appheazione della legge. Il Governo 
vedila, caso per caso, se convenga concedere 
il nconoscimento giuridico a questo o a quel 
sindacato, se convenga riconoscere un solo

sindacato 0 due 0 tre. Occorra, insomma, che 
il Governo abbia hbertà neha valutazione con­
creta del modo con cui le forze del lavoro 
della produzione si debbono organizzare.

e

Sopra alcuni punti icolari del disegno
di legge devo soffermapni alquanto, e soprat­
tutto qualche parola dovrò dire suhe critiche 
che ha mosse il senatore Loria. Il mio compito 
è reso facilissimo dopo la risposta esauriente 
del senatore Schanzer, relatore deh’Ufficio cen­
trale.

Io dirò qualche cosa sopra qualche punto 
speciale. Lo sphito dehe critiche mosse dal 
senatore Loria, dehe quah ringrazio perchè la 
critica serena è efficace cohaborazione, è, in 
sostanza, uno sphito che deriva dal pensiero 
sociahsta. Ha certamente ragione il senatore 
Loria quando dice che egh non è hberale. 
Ma per la parentela strettissima che vi è fra 
il pensiero hberale e il sociahsta (credo di avere 
già dimostrato come il pensiero sociahsta de­
rivi da quello liberale) anche la critica di un
socialista non può prescindere dal punto di 
vista hberale.

Infatti le critiche del senatore Loria sono
tutte ispirate più o meno al preconcetto libe­
rale. Per esempio il senatore Loria trova che 
è ingiusto dare la preferenza, al sindacato che 
ha un decimo di scritti, mentre un sindacato 
che conti tutti gh altri nove decimi non viene 
riconosciuto. Ma Tipotesi non ha che un va­
lore dialettico j essa è completamente fuori
deha realtà. Ad ogni modo non abbiamo nes­
suna difficoltà a dichiarare fin d’ora che il 
riconoscimento sarà dato ai sindacati fascisti. 
Perchè ? Per due ragioni. Perchè i sindacati 
fascisti rispondono Completamente ai requi­
siti voluti dalla legge, cioè sono sindacati che 
mentre si propongono di tutelare gh interessi 
delle classi produttrici restano neU’orbita na­
zionale, cioè accettano la disciplina nazionale, 
c il principio deha cohaborazione di classe.

grandissima mag-
giorajìza degh organizzati è iscritta ai sinda­
cati fascisti. Sarebbe fare proprio quello che 
1 on. Loria disapprova riconoscere i sindacati 
sociahsti in confronto dei fascisti, perchè i 
sindacati sociahsti contano ormai una piccola 
minoranza di lavoratori.

e

B qui devo ripetere una cosa che ho già 
detto : riconoscendo giuridicamente i soli sin-
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dacati fascisti noi non consegniamo l’organiz-
za zione sindacale nelle inani di nn partito,
perchè riconoscere come fanno i sindacati fa-
scisti, il principio della solidarietà nazionale, f

riconoscere le necessità superiori della pro­
duzione, accettare il principio della collabora­
zione di classe, non è programma di partito, 
è dovere di tutti vii itaUani. E se questi prin-

soltanto esige per ciò la preventiva autoriz­
zazione del Governo, il quale conoscendo le 
condizioni in cui si svolge la politica interna­
zionale, è in grado di apprezzare se convenga 
aUe nostre organizzazioni di far parte di una
più vasta organizzazione internazionale e di

cip i sono stati sopratutto affermati e prati-
cati dai sindacati fascisti ciò accade perchè

vigilare affinchè questa partecipazione non si' 
risolva in un danno della produzione italiana.

L’ on. Loria, approva il principio della magi­
stratura del lavoro ed io gli sono grato di questo

il fascismo non, è. a veder mio, nn partito.
è il modo di essere deUa Nazione.

Il senatore Loria non approva il sospetto 
in cui la legge tiene le organizzazioni inter- 
nazionaU ed afferma che invece la tendenza 
del lavoro è quella di organizzarsi internazio­
nalmente...

MUSSOLINI, Capo del Oorerno, Primo mi­

consenso. perchè la magistratura del lavoro
è -uno dei punti fondamentali del disegno di 
legge. Sono anche lieto che sia stato apprezzato - 
il progresso realizzato dal disegno di legge 
sulle legislazioni straniere col superare lo stadio 
intermedio dell’arbitrato obbligatorio per giun-
gere senz’altro alla vera e propria ffiurisdi-
zione del lavoro. Infatti nell’arbitrato obbli-

la, traccia di una -transazionenistro. Non è vero, anzi è vero il contrario ! i gatorio vi e ,
ROCCO, ministro della giustizia ed. affari j volontaristica tra le parti, mentre nel campo 

di culto. E ciò avven-ebbe per la solidarietà dei 'rapporti del lavoro non e la transazione 
che, secondo il senatore Loria, legherebbe le I che occorre, ma la giustizia, e questa 
classi lavoratrici dei vari paesi del mondo, non può essere fatta che dallo Stato. _ _ _

la giustizia, e questa giustizia

•Orbene, io credo che sia precisamente il con­
trario. La esperienza va dimostrando sempre 
più che vi è una solidarietà intima nell’interno 
della Nazione e-che questa solidarietà di tutta 
la Nazione supera di gran lunga le ragioni di 
solidarietà che possono unii^ le classi lavora­
trici di diverse Nazioni, sopratutto quando 
si tratta di una Nazione come l’Italia priva

Il senatore Loria eleva qualche dubbio
circa la capacità della magistratura ordinaria 
nell’adeffipiere a questo alto ufficio. L’ono-
revole Schanzer gU ha dato, a mio avviso.
una risposta esauriente. La magistratura ordi­
naria giudica ogni momento gravi questioni 
di natura • tecnica e le giudica bene. Ed io
aggiungo ; il deferire alla magistratura ordi-

di materie prime e di domini coloniali.. j nari a questo alto compito è prova della asso­
cui lo Stato intendeIl nostro operaio ha molta più solidarietà luta imparzialità con ,

ammmistrare la giustizia fra le' classi. Se noicol suo principale che non coll’operaio inglese 
0 con l’operaio americano, perchè la condi­
zione di questi operai è, di fronte a quella del 
nostro, una condizione di vero privilegio di­
pendente dal monopolio che quelle Nazioni 
hanno delle più grandi ricchezze economiche

avessimo istituito magistrature speciali, com­
poste di tecnici o di funzionari soltantò, noi
avremmo aperto l’adito al sospetto di par-
zialità 0 di inframmettenza politica. Invece 
affidando questo compito alla magistratura
che, per sua natura, è abituata all’imparzialità 

^èisTiròiganiizazioni ed è ta una postatone giuridica di perfetta
si sono sempre risolte dunque in uno sten- indipendenza, il Governo da prova del suo 

" 2 . fermo proposito che i giudizi suUe controversie
nomioo ’l politicò Nll liariota’plutocratiche del lavoro si svolgano con la masstam libertà 

e con la massima obbiettività. Avevamo latto

del mondo. Giustamente noi siamo diffidenti

mento di conservazione del predominio eco-

straniere a danno del popolo' italiano. Questo 
non toglie che organizzazioni internazionali
possano esistere e che si possa ad esse aderire, 
quando gli interessi dell’Italia siano in. ogni

la prova di una magistratura speciale, com- 
in questa materia deiposta di funzionari4

i, conflitti di lavoro, che tale era in fondo la

caso difesi. E pertanto la presente legge
ammette che le nostre organizzazioni abbiano 
rapporti con le organizzazioni internazionali,

Ooirìmissione per l’etjuo trattamento del pei" 
sonale addetto alle ferrovie e alle tramvie, e

. non possiamo dire che la prova sia stata



Atti Parlamentari ~ 4697 — Senato del Regno

LEGISLATURA XXVII — SESSIONE 1924-26 — DISCUSSIONI — TORNATA DELL’ll MARZO 1926

r.r- ■*

molto felice,, specie in tempi, di Governi deboli 
e di demagogia trionfante. Quella Commissione

una conseguenza necessaria della istituzione

si ispirò, nei suoi giudizi. non di rado, più
della giurisdizione del lavoro, perchè ovunque

alle vere 0 supposte necessità politiche del 
momento, che a ragioni di giustizia .Orbene, 
la legge vuole che la politica esuli compieta- 
mente dal campò della giurisdizione del lavoro 
e che il Governo come potere esecutivo, ri­
manga • estraneo a conflitti, i quali inA’ece
debbono essere risoluti secondo giustizia da 
un magistrato imparziale ed indipendente. Del teranno

lo Stato pone un giudice, deve essere vietata 
l’autodifesa. Si tratta di un principio generale, 
che trova la sua consacrazione negh articoh 
del codice penale che vietano l’esercizio arbi­
trario delle proprie ragioni e lo puniscono come 
reato. Così domani, coloro i quah eserciteranno 
le loro ragioni con gh scioperi e le serrate, in­
vece di rivolgersi alla magistratura, comniet-

resto lo stesso senatore Loria ha concluso la 
sua critica con una semplice esortazione, quella 
di considerare l’opportunità di una prepara-

un reato. E per altre, decisive ra­

zione tecnica, speciale dei magistrati che sa­
ranno preposti a questa funzione ; e credo
anch’io cjie potremo, con vari provvedimenti.

gioni si deve punme come reato gravissimo 
lo sciopero politico. Lo sciopero pohtico, rite­
nuto fino a poco tempo fa, lecito, è in realtà 
un reato gravissimo, è una forma gravissima di 
violenza pubbhca. Cambiare la volontà dello
Stato mediante la minaccia di un grave danno 

ottenere una preparazione tecnica, speciale dei pubbhco, è fatto che scuote le fondamenta dello
magistrati destinati a costituire la magistra­
tura dei lavoro. Del resto, già neh’ordinamento 
attuale, non manca la possibihtà ai magistrati 
di acquistare esperienza nelle questioni di 
carattere economico. Le sezioni commerciah
dei tribunali, ad esempio ì sono già oggi un
campo di. preziose esperienze, di cui i nostri 
magistrati sanno trarre eccellente profitto. Del
resto ì ad integrare le cognizioni tecniche
ed economiche dei magistrati di carriera, stanno 
i due giudici esperti, previsti dal disegno di 
legge.

Stato, attenta alle sue sovranità e turba pro- 
fondamente l’ordine pubblico.

Qualche altrn osservazione minore mi ri­
mane dà fare intorno a certe questioni paidi- 
colari, sollevate a proposito dell’interpretazione 
di alcune disposizioni della legge. Una è quella 
del riconoscimento deUe Confederazioni. Vi è 
in questa materica un contrasto fra la Confe­
derazione dell'industria e la Federazione dei
trasporti. Mentre la prima desidera di
centrare in

con-
sè tutte le organizzazioni di

A questo proposito desidero eliminare
datori di lavoro industriale, la seconda chiede

un
dubbio che può venire, e che è venuto a taluni, 
nell’interpretazione della disposizione di legge 
che introduce i due giudici esperti nella magi­
stratura del lavoro. I due esperti sono giudici 
come gli altri e partecipano alla formazione 
del Collegio, quindi il Collegio, che giudicherà

di essere riconosciuta come confederazione
autonoma. Là relazione deU’onorevole Schan-
zer esamina con molta obbietti vitti le ra­
gioni addotte daU’una e daH’altra parte. Io 
ripeterò quello che ho detto alla Camera : in
hnea generale no.n si deve considerare nno
spezzettamento eccessivo delle organizzazioni.

presso le Corti d’Appello sulle questioni del; Non lo si deve desiderare perchè lo spezzet- 
lavoro, sarà composto di cinque giudici 5 tre’ tamento eccessivo produce indubbiamente
togati (tre magistrati di appello) e due giudici
esperti, i quali però, alia pari dei magistrati 
togati, prenderanno parte alle decisioni ed 
avranno voto deliberativo. È bene che ogni 
dubbio sia eliminato in proposito.

una maggiore difficoltà nella organizzazione
delle forze deUa produzione e del lavoro e 
nella stipulazione det contratti collettivi, i 
quah debbono essere ispirati ad alcuni concetti

Ed anche circa le critiche del senatore Loria
intorno al divièto dello sciopero ed alle pene 
che sono comminate per coloro i quali infran-
g’’ono il divieto, non ho niente da aggiungere 
àopo le osservazioni cosi giuste fatte dall’ono-
l’cvole Schanzex'. .'hi naturale che la serrata e 
lo sciopero siano puniti, come reati ; è questa

fon dam en tali unitari per non creare quella
disparità da luogo a luogo, che è stata pure
]‘ileva,ta da,l senatore Loria 
dei contratti collettivi.

come un pericolo

Ma se lo spezzetta.mento, in principio, non
è desiderabile può darsi che, in casi particolari,
si. riveli opportuna qualche eccezione. Difficoltà
giuridiche nel riconoscimento di qualche spe-
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ciale organizzazione nazionale autonoma non 
ve ne sono. La legge non si oppone a che 
accanto alla Confederazione della industria 
sorga anche una Confederazione dei trasporti. 
Ma io dico che la sede adatta a risolvere la 
questione circa la opportunità concreta di 
riconoscere accanto alla Confederazione della
industria un’altra Confederazione, per uno
speciale ramo d’industria., non è discussione 
del disegno di legge. La sede opportuna è 
invece quella deha apphcazione deha legge. 
Adora si potrà esaminare in modo concreto, 
alla luce di tutti gh elementi eh fatto che 
sai’anno messi innanzi al Governo, la oppor­
tunità di concentrare o la opportunità di non 
concentrare tutte le organizzazioni industriah 
in una sola Confederazione. Io credo che tutti 
debbano aver fiducia neha obbiettività del 
Governo, il quale non avendo, per conto suo, 
interesse ad adottare una piuttosto che l’altra 
soluzione ; ma avendo di mira soltanto la 
mighore organizzazione degh elementi deha 
produzione, giudicherà e deciderà con tutta 
imparziahtà.

Rimane in ultimo la questione dei proprie­
tari terrieri. Anche qui non posso che asso­
ciarmi ahe considerazioni deh’onorevole rela­
tore deh’Ufidcio centrale. I proprietari che" 
affittano i loro fondi potranno essere consi­
derati benissimo come datori di lavoro e po­
tranno, io credo senza difficoltà, essere inqua­
drati tra i datori di lavoro insieme con gh 
affittuari.

Egualmente i proprietari coltivatori diretti 
0 gh affittuari coltivatori diretti, i quah non 
sono veri datori di lavoro, (ma che possono 
eventualmente assumere questa qualità in certi 
periodi dei lavori campestri), potranno anche 
essi essere considerati datori di lavoro. Invece 
non potrei consentire nella idea di una orga­
nizzazione separata dei proprietari i quah affit­
tano i loro fondi, per la risoluzione delle even­
tuali controversie che possano sorgere in mate­
ria di affitti. Il contratto di affitto esce fuori 
dai quadro della legge sui sindacati, che
invece vuole regolare i rapporti collettivi del 
lavoro e non altri generi di rapporti collettivi.

Onorevoli senatori. non -ho da aggiungere■ì

alti’o a questa breve esposizione. Il disegno 
di legge segna indubbiamente un passo note­
vole verso il consolidamento dello Stato, verso 

l’entrata deUe masse in modo attivo e com­
pleto nella vita dello Stato, e sopratutto verso 
la reaUzzazione deUa giustizia sociale. E con 
la giustizia tra le classi si realizzerà altresì 
l’unità e la sohdarietà tra le varie classi nel­
l’interno deha Nazione itahana, di un paese 
cioè che, povero di materie prime e bisognoso 
di espansione, non può fare a meno deha pace 
e deha concordia interiore.

Se noi riusciremo a realizzare questa pace 
e questa concordia tra le classi in Itaha, se­
gneremo indubbiamente una pietra mihare nel 
cammino che l’Itaha dovrà percorrere per 
conseguire quell’avvenire di prosperità e di 
grandezza, nel quale abbiamo piena ed incon­
dizionata fiducia. {Vivissimi applausi e con­
gratulazioni).

MUSSOLINI, Capo del Governo e Primo mi­
nistro. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MUSSOLINI, Capo del Governo e Primo

ministro {segni di attenzione). Onorevoli se­
natori, di- tutte le leggi che durante questi 
primi 40 mesi di Governo sono state sottoposte 
al vostro esame, l’attuale è la più coraggiosa, 
la più audace, la più innovatrice, quindi la 
più rivoluzionaria.

Il mio amico e collega Rocco, ha brillante- 
mente difeso la legge, e l’andaménto della di­
scussione, favorevole nel complesso, mi. di­
spenserebbe dal prendere la parola, se non 
volessi sottoporre all’esame del Senato alcune 
con siderazioni di ordine storico.

Questa legge viene dopo 40 mesi di espe­
rienza, politica, viene dopo due anni e mezzo 
di sindacalismo nazionale fascista. Come è 
nato questo sindacalismo ? Dove- è nato ? 
Quando è nato ? Atto di nascita : 1921. Luogo : 
la Valle Padana. Modo : la conquista e la di­
struzione dei fortilizi sovversivi. Questa con­
quista e questa distruzione, necessarie, hanno 
costato molto giovane sangue fascista. Il primo 
sindacalismo fu dunque un sindacalismo pret­
tamente rurale. Fu la rivolta dei. taglieggiati, 
la rivolta dei piccoli proprietari, dei fittabili, 
dei mezzadri • in un secondo tempo c’è stata 
anche l’adesione del bracciantato.

Si poneva il problema ; che cosa doveva 
essere questo sindacalismo ? Doveva limitarsi 
ad essere un sindacalismo rurale ? No. I diri­
genti del fascismo si preoccuparono di prendere 
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posizione nei servizi pubbbci e abora sorse 
l’associazione nazionale dei ferrovieri fascisti 
che ha purificato l’ambiente ferroviario. Sor- 

' sero le analoghe organizzazioni fra i postele­
grafonici, che hanno reso un ricordo tutte le 
agitazioni di altri tempi ; ma non bastava. 
Bisognava andare anche verso le masse ur­
bane,'verso b proletariato industriale.

Quindi b sindacalismo fascista abargava b 
suo raggio di azione.

Oggi esso raccogbe non meno di due miboni 
di individui fra rurab e industriab. È una forza 
imponente. È una massa grande, che b fasci­
smo e b Governo controbano in pieno ; una 
massa che obbedisce. È di ieri lo sciogbmento 
di una lega, di un sindacato fascista, che aveva 
proclamato uno sciopero intempestivo. Perchè ? 
Perchè b sindacabsmo fascista è prima di tutto 
educativo. Vuole una minoranza operaia co­
sciente, consapevole debe necessità deba di­
sciplina nazionale. L’onorevole Loria dirà : mi­
noranza ! Ma sempre nel movùnento operaio 
si è trattato di minoranze.

Io che ho una vasta esperienza m-materia, 
esperienza che mi ha giovato moltissimo, che 
mi ha reso possibile di conoscere la psicologia 
debe masse, e di aver quasi una sensibbità 
tattile e visiva di quebo che le masse vogliono 
e pensano in un determinato momento, posso 
dire ab’onorevole Loria che sempre si è trat­
tato di minoranze, che le famose masse evo­
lute e coscienti, chè poi non erano nè. evolute 
nè coscienti (si ride} erano guidate da mino- Dobbiamo abituarci a pensare che questo si-
ranze esigue, che si moltiplicavano per un pro­
cesso di inflazione nel momento in cui si in­
scenava una agitazione e, ad agitazione ulti­
mata, a sciopero vittorioso o a sciopero scon­
fìtto, si dileguavano. E così accadeva che i 
40 mila metallurgici di infilano diventavano 
4 mba regolarmente iscritti al sindacato, dei 
quab solo 600 in regola con le tessere (si ride). 
Sindacabsmo educativo. La guerra ha dato 
agb itabani, a tutti gb itabani, la nozione deba 
nazione. Non è vero, come ha affermato l’ono­
revole Loria, che il proletariato sia interna­
zionale ; basta aprire i giornab per rilevare 
questo fenomeno, che i laburisti inglesi non 
hanno accettato il Settlenient realizzato dal mio 
amico Volpi, pur sapendo che esso imporrà
un gravi sacrifìcio all’ economia itabana, e

quindi anche al proletariato itabano. Prima 
inglesi, evidentemente, e poi intemazionabsti.

Ma la dottrina e la tattica di Gompers in 
America non era l’espressione più egoistica di 
uno sciovinismo proletario portato a manife­
stazioni di esclusivismo intransigente di fronte 
a tutti i popob e a tutte le razze ? E non si as­
siste continuamente al fenomeno di lotte di 
operai in Francia e in altri paesi contro la 
mano d’opera itabana, anche se la mano d’o­
pera itabana oggi non si presti più a compiere 
queba che nei bei tempi si chiamava azione di 
crumiraggio ?

La verità è questa, che sono le classi più 
alte deba società le prime ad infranciosarsi, ad 
anglicizzarsi, ad americanizzarsi, a prendere i 
costumi degb altri popob, spesso la psicologia, 
molto spesso i difetti {voci : è verissimo). Le 
classi umib, quelle che sono radicate aba terra, 
quebe che sono ancora sufficientemente bar­
bare per non apprezzare tutti i vantaggi del 
cosi detto comfort moderno, sono quebe che 
restano attaccate disperatamente aba loro pa­
tria di origine. {Benissimo).

Altro punto del sindacabsmo fascista, b ri­
conoscimento deba funzione storica del capi- 

' tale e del capitabsmo.
Qui siamo nettamente anti-socialisti. Se­

condo la dottrina socialista il capitale è b 
mostro, il capitabsta è Paguzzino, il vampiro. 
Secondo la nostra dottrina, tutto ciò è deba 
cattiva letteratura ; non solo b capitabsmo non 
è al decbno, ma non è nemmeno ab’aurora.

stema capitalistico, con le sue virtù e con i 
suoi difetti ha dinanzi a sè alcuni secob di esi­
stenza ; tanto è vero che laddove lo si era 
abobto anche fisicamente, là ritorna.

Falsa era la concezione del socialismo che 
impersonava il capitalismo in determinati in­
dividui e dava ad intendere che questi indi­
vidui godevano di sfruttare il povero prole­
tariato. Tutto ciò è ridicolo. I capitalisti mo­
derni sono dei capitani di industria, dei gran­
dissimi organizzatori, uomini che hanno e 
devono avere altissimo senso di responsabibtà 
civile ed economica, uomini dai quali dipende 
fi destino e il salario e fi benessere di migbaia 
e decine di migbaia di operai. Che cosa pos­
sono chiedere questi uomini ? Il successo deba 
loro industria è il successo deba Nazione. 1
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godimenti individuali ! ma c’è una legge ed 
è questa : che è possibile di accumulare delle 
ricchezze all’infinito, ma la possibilità di go­
derne è limitata. {Benissimo}.

Una delle cose più burlesche della lettera­
tura socialista era quella di far credere che la 
felicità degù uomini dipendesse esclusivamente 
dal soddisfacimento più o meno completo dei 
loro bisogni materiaU : e questo è assurdo. Il 
capitalismo ha una funzione che il sindacalismo 
fascista riconosce in pieno {approvazioni'}, così 
pure il sindacaUsmo fascista si rende conto che 
il tutto è legato ai destini della Nazione 5 che, 
se la Nazione è potente, anche l’ultimo degU 
operai può tenere alta la fronte; se la Nazione 
è impotente e disorganizzata, se la Nazione 
è abitata da un piccolo popolo disordinato, tutti 
ne risentono le conseguenze e tutti devono as­
sumere un’aria di umiliazione e di rassegna­
zione, come è stato per venti e più anni in 
Italia. {Vive approvazioni}.

Collaborazione di classe : altro punto fon­
damentale del sindacalLsmo fascista. Capitale 
e lavoro non sono due termini in antagonismo.
sono due termini che si completano ; l’uno 
non può fare a meno dell’altro, e quindi de­
vono intendersi, ed è possibile che s’intendano. 
Lo dico perchè ho l’esperienza di tre anni di 
governo. Tutte le crisi fU ordine sindacale che 
si sono avute in questi anni, hanno avuto la 
loro soluzione quasi sempre a palazzo ,Chigi, 
attraverso la conciUazione degU interessi. Certo 
che lo Stato si assume dei gTandi compiti : 
ma nel discorso della « Scala » io ho dichiarato 
che neUa mia concezione, nella concezione del 
fascismo, tutto è nello Stato, nulla fuori dello 
Stato e soprattutto nuUa contro lo Stato. 
{Approvazioni}. Oggi noi veniamo a control­
lare tutte le forze della industria, tutte le forze 
deU’agricoltura, tutte le forze della banca, tutte 
le forze del lavoro. Il compito è arduo ma 
l’esperienza ci conforta, e dà a noi stessi la 
fiducia che l’esperimento riuscirà. Riuscirà per­
chè il clima storico è cambiato ; riuscirà perchè 
le masse vanno educandosi, perchè noi le edu­
cheremo, migUorandole qualitativamente, se­
lezionando i quadri, respingendo gU indegni, 
espeUendo i poltroni. Tutto ciò non può essere 
fatto in un giorno, ma l’importante è che que­
sto proposito esista e sia applicato.

Vi è un’altra ragione che vi spiega questa 

legge. Meditando su quello che accade nelle 
società contemporanee, io mi sono convinto 
che si potrebbe forse stabilire questa legge : 
che la vita moderna ha abolito ogni margine. 
Non c’è più margine per gli individui e non 
c’è più margine nemmeno pei? i popoli. Nes- 
suno, nè individuo nè popolo, può permettersi 
il lusso di fare oggi quello che faceva dieci 
o venti anni fa. La lotta per la vita è diventata 
e sta diventando sempre più ardua. Le so­
cietà nazionali, che un secolo fa erano scarse 
di numero, oggi sono imponenti di popola­
zione. La popolazione dell’Europa è aumen­
tata di alcune diecine di milioni. Oggi non v’è 
individuo che possa permettersi il lusso di 
commettere delle sciocchezze e non v’è popolo 
che possa darsi più alla pazza gioia degU scio­
peri ripetuti e permanenti. Un’ora sola, dico 
un’ora sola, di lavoro perduto in una officina 
è già una grave iattura di ordine nazionale. - 
{Benissimo}

Se poi si dovesse pensare a queUo che 
si faceva quando si perdevano dei mesi 
intieri, quando uno dei più grandi stabilimenti 
deU’Italia contemporanea, stabilimento che è 
un vanto dell’economia italiana, ha avuto uno 
sciopero di 40 giorni senìpUcemente perchè si 
era spostata la lancetta dell’orologio, voi vi
renderete conto che usciamo' veramente dal 
pelago disgraziato per andare verso la riva 
deUa saggezza. {Vive approvazioni}.

OnorevoU senatori, rtnunzio ad altre consi­
derazioni e vi prego, nella vostra alta coscienza, 
nel vostro squisito senso di responsabiUtà, di 
dare il vostro suffragio favorevole a questo 
disegno di legge. [Àpplaicsi vivissimi e pro- 
lungati; 7nolte congratidazioni}.

PRESIDENTE. Prima di passare alla di­
scussione degli articoli, comunico al Senato
che l’onorevole senatore Bevione ha presen­
tato un órdine del giorno così concepito:

< Il Senato, consapevole delle altissime fina­
lità di potenziamento nazionale e di pacifica­
zione sociale che il disegno di legge sulla di­
sciplina giuridica dei rapporti collettivi del 
lavoro si propone, e convinto della bontà e 
giustizia delle sue disposizioni, lo approva nei 
suoi concetti informatori, e passa alla discus­
sione degli articoli >.
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Domando al Governo e al relatore se accet­
tano quesPordine del giorno.
ROCCO, ministro della giustizia e degli 

affari di culto. Il Governo lo accetta.
SCHANZER, relatore. Anche l’Ufficio cen­

trale lo accetta.
PRESIDENTE. Pongo allora ai voti l’ordine 

del giorno dell’onorevole senatore Bevione, 
Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(È approvato).
Procederemo ora alla discussione degli 

ticpii del disegno di legge.
Li rileggo:

ar-

CAPO I.

Del RICONOSCIMENTO GIURIDICO DEI SINDACATI 
E DEI CONTRATTI COLLETTIVI DI LAVORO

Art. 2.

Possono essere legalmente riconosciute, quan­
do concorrano le condizioni prescritte dall’ar­
ticolo precedente, le associazioni di liberi eser­
centi un’arte o una professione.

Gli ordini, collegi e associazioni di professio­
nisti liberi esistenti e legalmente riconosciuti, 
continuano ad essere disciplinati dalle leggi e 

' dai- regolamenti vigenti. Tuttavia, con Regio 
decreto, sentito il Consiglio dei ministri, tali 
leggi e regolamenti saranno sottoposti a revi­
sione per coordinarli con le disposizioni della 
presente legge.
Saranno pure sottoposti a revisione, per met-

fcerli in armonia con le disposizioni della • 
sente legge, gli statuti delle associazioni di 
tisti e professionisti erette in ente morale,

pre- 
i ar-
an-

teriormente alla pubblicazione della presente 
legge.

(Approvato).

Art. 1.
Art. 3.

Possono essere legalmente riconosciute le as­
sociazioni sindacali di datori di lavoro e di la­
voratori, intellettuali e manuali, quando dimo­
strino resistenza delle seguenti condizioni:

1® se si tratta di associazioni di datori di 
lavoro, che i datori di lavoro iscrittivi, per vo­
lontaria adesione, impieghino almeno il decimo 
dei lavoratori dipendenti da imprese della spe­
cie, per cui l’associazione è costituita, esistenti 
nella circoscrizione, dove l’associazione opera; 
e, se si tratta di associazioni di lavoratori, che 
i lavoratori iscrittivi, per volontaria adesione, 
rappresentino almeno il decimo dei lavoratori 
della categoria, per cui Fassòciazione è costi­
tuita, esistenti nella circoscrizione, doVe l’as­
sociazione opera;

2” che, oltre gli scopi di tutela degli inte­
ressi economici e morali dei loro soci, le asso­
ciazioni si propongano di perseguire e perse­
guano effettivamente scopi di assistenza, di 
istruzione e di educazione morale e nazionale 
dei medesimi;

; 3® che i dirigenti deW’associazione diano 
garanzia di capacità, di moralità e di sicura 
fede nazionale.

(Approvato).

Le associazioni, di cui ai precedenti articoli, 
possono comprendere solo datori di lavoro o solo 
lavoratori.
Le associazioni di datori di lavoro e quelle 

di lavoratori possono essere riunite mediante 
organi centrali di collegamento con una supe-
riore gerarchia comune, ferma restando sempre 
la rappresentanza separata dei datori di lavoro 
e quella dei lavoratori ; e, se le associazioni 
comprendono più categorie di lavoratori, di 
ciascuna categoria di questi.

PRESIDENTE. Il senatore Fracassi ha 
sentalo il seguente einandamento :

pre-

Art. 3.

<
c

<
<

Dopo il 1° comma aggiungere :
< I proprietari terreni che provvedono alla 
coltivazione dei fondi col sistema della mez­
zadria 0 altro sistema di colonia parziaria e 
gli affittuari e coltivatori diretti che assumono 
mano d’opera anche solo in alcune epoche 
dell’anno per determinati lavori sono datori

P)iscus3ionù ZI 615
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« di lavoro e fanno parte delle associazioni di- 
« sciplinate dalla presente legge ».

Chiedo al senatore Fracassi se lo mantiene. -
FRACASSI, Quando ho presentato il mio 

emendamento era perfettamente lontano dal 
mio pensiero che esso potesse essere accettato
e messo in votazione. L’ho presentato sem-
pUcemente per ottenere dal ministro delle di­
chiarazioni precise sullo speciale argomento 
dei propretari terrieri, che, non- dando in affitto i 
fondi, li fanno coltivare col sistema della mezza­
dria, della colonia parziaria, o con altri contratti 
similari e che devono perciò essere conside­
rati datori di lavoro e contemplati in questa 
legge. Le dichiarazioni del ministro e del re­
latore, che considerano come datori di lavoro 
indiretti anche i proprietari che affittano i-ter­
reni, implicano che la legge comprende tutti 
gli altri. Esse danno completa soddisfazione al 
mio emendamento e lo ritiro.

PRESIDENTE. Pongo ai voti l’art. 3.
Chi r approva è pregato di alzarsi.
(Il Senato approva).

Art. 4.

Il riconoscimento delle associazioni, dì cui ai 
precedenti articoli, ha luogo per decreto Reale, 
su proposta del ministro competente, di con­
certo col ministro dell’interno, sentito il pa­
rere del Consiglio di Stato. Con lo stesso de­
creto viene approvato lo statuto, che è pubbli­
cato, a spese delle associazioni, nella Gazzetta 
Ufficiale del Regno.

Gli statuti debbono contenere la determina­
zione precisa degli scopi delle associazioni, del 
modo di nomina degli organi sociali e le condi­
zioni per l’ammissione dei soci, fra le quali la 
buona condotta politica, dal punte di vista na­
zionale.

Gli statuti possono stabilire rorganizzazione 
di scuole professionali, di istituti di assistenza 
economica e di educazione morale e nazionale, 
e di istituti aventi per iscopo l’incremento e il 
miglioramento della produzione, della cultura o 
deH’arte nazionale.

(Approvato).

Àrt. 5.

Le associazioni legalmente riconosciute hanno 
personalità giuridica e rappresentano legal­

mente tutti i datori dì lavoro, lavoratori,' ar­
tisti e professionisti della categoria, per cui sono 
costituite, vi siano o non vi siano iscritti, nel- 
l’ambito della circoscrizione territoriale, dove 
operano.

Le associazioni legalmente riconosciute hanno 
facoltà di imporre a tutti i datori di lavoro, 
lavoratori, artisti e professionisti, che rappre­
sentano, vi siano o non vi siano inscritti, un 
contributo annuo non superiore per i datori di 
lavoro, alla retribuzione di una gioimata di la­
voro per ogni lavoratore impiegato, e, per i 
lavoratori, artisti e professionisti, alla retri­
buzione di una gioimata di lavoro. Almeno il 
decimo del provento di tali contributi deve es­
sere annualmente prelevato e devoluto a co­
stituire un fondo patrimoniale avente per iscópo 
di garantire le obbligazioni assunte dalle as­
sociazioni, in. dipendenza dei contratti collet­
tivi da esse stipulati, e da amministrarsi se­
condo le norme stabilite dal regolamento.

È fatto obbligo alle ditte di denunciare alle 
associazioni che le rappresentano, e non più 
tardi del 31 marzo di ogni anno, il numero dei 
loro dipendenti. In caso di omessa, falsa o in­
completa ' denunzia, i contravventori sono pu­
niti con la ammenda fino a lire 2000.

Per l’esazione di tali contributi si applicano 
le norme stabilite dalle leggi per là riscossione 
delle imposte comunali ; le quote dei lavoratori 
sono riscosse mediante ritenuta sui salari o sti­
pendi e versate alle casse delle associazioni.

Solo i soci regolarmente iscritti partecipano 
alla attività dell’associazione e alla elezione o 
altra forma di nomina degli organi sociali.

Solo le associazioni legalmente riconosciute 
possono designare i rappresentanti dei datori 
o prenditori di lavoro in tutti i Consigli, esiti 
od organi, in cui tale rappresentanza sia pre­
vista dalle leggi e dai regolamenti.

PRESIDÈNTE. Sull’articolo 5 ha chiesto la 
parola il senatore Molmenti ; ha facoltà di 
parlare.

MOLl^fENTI. È semplicemente una racco-
mandazione che debbo fare, riguardo ai con­
tributi che tutti gli appartenenti ad una classe 
o categoria, iscritti o non iscritti ai sindacati, 
dovranno versare coattivamente ; ora mi par­
rebbe oppoi'tuno che il regolamento della legge 
per il riconoscimento giuridico dei sindacati, 
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disciplinasse in modo chiaro ed esplicito, oltre 
le formalità deH’esazione, anche la ripartizione, 
la erogazione e l’uso dei contributi stessi.

Come la legge si è occupata di fissare ad 
un minimum del 10 per cento l’accantona­
mento per la formazione di un fondo di ^a-o
ranzia per il rispetto dei patti concretati a 
mezzo dei sindacati, cosi sarà opportuno assi­
curare a questo un minimum di fondi per il 
normale funzionamento dei sindacati stessi i 
quali devono dare severo rendiconto delle 
somme ricevute.

ROCCO, ministro della giustizia e degli af­
fari di culto. Domando di parlare.

PRESIDENTE.' Nè ha facoltà.’
ROCCO, ministro della giustizia e degli affari 

di culto. E certo che bisognerà emanare per
Papplicazione della legge un regolamento per 
la contabilità dei sindacati. È giusto che lo
Stato abbia il necessario controllo sulle ero-
gazioni e sull’uso delle somme di 
dispongono.

cui essi

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare pongo ai voti l’art. 5.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(È approvato).

Art. 6.

Le associazioni possono essere comunali, cir­
condariali, provinciali, regionali, interregionali 
e nazionali.

Possono pure essere legalmente riconosciute, 
alle condizioni previste dalla presente legge, le 
federazioni o unioni di più associazioni e le con­
federazioni di più federazioni. Il riconoscimento 
di tali federazioni o confederazioni importa di ' 
diritto il riconoscimento delle singole associa­
zioni 0 federazioni aderenti. Alle federazioni o 
confederazioni spetta il potere disciplinare sulle 
associazioni aderenti e anche sui singoli parte­
cipanti di esse, che viene esercitato nei modi 
stabiliti dallo statuto.

Non può essere riconosciuta legalmente, per 
ciascuna categoria di datori di lavoro, lavora­
tori, artisti 0 prefessionisti, che una sola asso­
ciazione. Così pure non può essere riconosciuta 
legalmente, per la categoria o per le categorie 
d; datori di lavoro o di lavoratori rappresentate.
entro i limiti della circoscrizione ad essa asse­
gnata, che una sola federazione o confederazione 

di datori di lavoro o di lavoratori, o di artisti o 
profesrsionisti, di cui al comma precedente.

Qualora sia riconosciuta una confederazione 
nazionale per tutte le categorie di datori di la­
voro o di lavoratori dell’agricoltura o dell’in­
dustria 0 del commercio, oppure per tutte le ca­
tegorie di artisti ovvero di professionisti, non 
c ammesso il riconoscimento di federazioni o
di associazioni che non facciano parte della 
federazione.

con­

In nessun caso possono essere riconosciute as­
sociazioni che, senza l’autorizzazione del Go­
verno, abbiano comunque vincoli di disciplina 
0 di dipendenza con associazioni di carattere 
internazionale.

SPIRITO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPIRITO. Vorrei chiedere all’onorevole guar­

dasigilli un semplice chiarimento. Ormai non 
si mette più in dubbio che l’elencazione fatta 
dall’art. 6 della legge, in ordine ai sindacati 
che potrebbero essere riconosciuti e che con­
tiene soltanto cinque categorie, è semplice- 
mente esemplificativa. Nondimeno la forma 
tagliente e recisa di detto articolo aveva pro­
dotto un certo allarme, perchè molte industrie ed 
associazioni temettero di non poter essere legal­
mente riconosciute, o quanto meno di vedersi 
aggregate ad altre od essere assorbite da sin­
dacati che hanno scopi e funzioni del tutto 
diversi, o addirittura, antitetici. Opportunamente
perciò l’onorevole guardasigilli ha fatto le più
ampie rassicuranti dichiarazioni che uè con 
la legge nè col regolamento si possono deter­
minare quali associazioni, o federazioni, o sin­
dacati saranno riconosciuti. La legge stabilisce 
solamente le norme ed i caratteri dei sindacati, 
ed invece sarà nella sede di applicazione della 
legge soltanto, caso per caso, che si vedrà se 
e quali di essi potranno ottenere il riconosci­
mento.

L’Ufficio centrale nella sua relazione aveva 
parlato della Federazione dei trasporti come 
uno degli enti, che con valide ragioni reclama 
la smi autonomia, ed il ministro ha risposto 
esaurientemente, dichiarando che l’esame di 
quelle ragioni sarà fatto all’attuazione della 
legge.

Egualmente egli ha accennato al memoriale 
dell’associazione dei proprietari terrieri. Senon-

j
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chè è stato trascurato un altro e più impor­
tante memoriale, quello della Confederazione 
nazionale sindacale bancaria, del quale larga­
mente Fon. Schanzer si occupa a pag. 17 della 
sua perspicua relazione. L’Ufficio centrale è 
venuto alle medesime conclusioni che per la 
Federazione dei trasporti, e cioè che le ragioni 
della confederazione bancaria meritano ogni 
maggior considerazione, e che essa giustamente 
reclama la propria autonomia, e non può essere 
confusa con le confederazioni di altre industrie.

Le osservazioni della relazione dell’onore­
vole Schanzer devono essere ben valutate dal 
Ministero, e confido che il Governo nell’appli­
cazione della legge ne terrà conto, concedendo 
agli enti di credito e di finanza il desiderato 
autonomo riconoscimento sindacale.

Ma poiché nel suo applaudito discorso l’ono­
revole guardasigilli ha parlato della Confede­
razione dei trasporti e non della Bancaria, evi­
dentemente per mera involontaria omissione, 
co^i io gli domando se egli consente nelle di­
chiarazioni contenute nella relazione dell’ono­
revole Schanzer a favore della giusta domanda 
e del memoriale della Confederazione nazionale 
bancaria.

ROCCO, ministro della giustizia e degli af­
fari di culto. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROCCO, ministro della giustizia e degli af­

fari di culto. Vale per la federazione delle 
bancheMa stessa considerazione che ho fatta 
per l’eventuale confederazione dei trasporti. 
Sarà tutta materia da prendersi in esame in 
sede di applicazione dell’articolo.

SPIRITO. Ringrazio.
PRESIDENTE. Pongo ai voti l’articolo 6” ; 

chi l’approva è pregato di alzarsi.
(È approvato).

Art.'7.

Ogni associazione deve avere un presidente o 
segretario che la dirige, la rappresenta ed è 
responsabile del suo andamento. Il presidente 
0 segretario è nominato od eletto con le norme 
stabilite dallo statuto.

La nomina o la elezione dei presidenti o se­
gretari delle associazioni nazionali, interregio­
nali e regionali non ha effetto, se non è appro­
vata con Regio decreto su proposta del ministro 

competente, di concerto col ministro dell’interno. 
L’approvazione può essere, in ogni tempo, re­
vocata.

La nomina o la elezione dei presidenti o se-- 
gretari delle associazioni provinciali, circonda­
riali e comunali non ha effetto, se non è appro­
vata con decreto del ministro competente, di 
con- erto col ministro deirintemo. L’approva- 
zi one può essere, in ogni tempo, revocata.

Lo statuto deve stabilire l’organo a cui spetta 
il potere disciplinare sui soci e la facoltà di 
espellere gli indegni per condotta morale e po­
litica.

(Approvato).

Art. 8.

I presidenti o segretari sono coadiuvati da 
Consigli direttivi eletti dagli iscritti all’associa­
zione, con le norme stabilite dallo statuto.

Le associazioni comunali, circondariali e pro­
vinciali sono soggette alla vigilanza del prefetto 
e alla tutela della Giunta provinciale ammini­
strativa, che la esercitano nei modi e secondo 
le norme «da stabilirsi per regolamento. Le as­
sociazioni regionali, interregionali e nazionali 
sono soggette alla vigilanza e alla tutela del 
ministro competente.

Il ministro competente, di concerto col mini­
stro dell’interno, può sciogliere i Consigli di­
rettivi delle associazioni e concentrare tutti i 
poteri nel presidente o segretario per un tempo 
non superiore ad un anno. Può altresì, nei casi 
più gravi, affidare ramministrazione straordi­
naria a un suo commissario.

Quando si tratta di associazioni aderenti ad 
una federazione o confederazione, col decreto 
che riconosce la federazione o confederazione e 
ne approva lo statuto, può stabilirsi che la vigi­
lanza e la tutela siano esercitate in tutto o in 
parte dalla federazione o confederazione.

(Approvato).

Art. 9.

Egualmente, quando concorrano gravi motivi, 
e, in ogni caso, quando vengano meno le condi­
zioni richieste dai precedenti articoli per il ri­
conoscimento;, con deereto Reale, su proposta 
del ministro competente, di concerto col mini­
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stro dell’interno, sentito il parere del Consiglio 
di Stato, il riconoscimento può essere revocato.

(Approvato).

Art. 10.

I contratti collettivi di lavoro stipulati dalle 
associazioni di datori di lavoro, di lavoratori, di 
artisti e di professionisti legalmente ricono­
sciute, hanno effetto rispetto a tutti i datori 
di lavoro, i lavoratori, gli artisti e i profes­
sionisti della categoria, a cui il contratto collet­
ti vo si riferisce, e che esse rappresentano, a
norma dell’art. 5.

I contratti collettivi di lavoro debbono es-
sere fatti per iscritto, a pena di nullità. Essi 
debbono, pure a pena di nullità, contenere la 
determinazione del tempo, per cui hanno ef­
ficacia.

Gli organi centrali di collegamento previsti 
nell’art. 3 possono stabilire, previo accordo con 
le rappresentanze dei datori di lavoro e dei la­
voratori, norme generali sulle condizioni del 
lavoro nelle imprese, a cui si riferiscono. Tali 
norme hanno effetto rispetto a tutti i datori 
di lavoro e a tutti i lavoratori della categoria, 
a cui le norme si riferiscono, e che le associazioni 
collegate rappresentano a termini dell’art. 5.

Una copia dei contratti collettivi stipulati e
delle norme generali stabilite secondo le dispo­
sizioni dei commi precedenti deve essere de­
positata presso la locale prefettura e pubbli­
cata nel foglio degli annunzi della provincia, se 
si tratta di associazioni comunali, circondariali 
0 provinciali, e depositata presso il Ministero 
dell’economia nazionale e pubblicata nella Gaz- [-Z-

■tta Ufficiale del Regno, se si tratta, di associa­
zioni regionali, interregionali o nazionali.

I datori di lavoro e i lavoratori, che 
servano i contratti collettivi e le 

non os­
norme gene­

rali a cui sono soggetti, sono responsabili civil­
mente dell’inadempimento, tanto verso l’asso­
ciazione dei datori di lavoro,, quanto verso quella 
dei lavoratori, che hanno stipulato il contratto.

Le altre norme relative alla stipulazione ed 
agli effetti dei contratti collettivi di -lavoro 
saranno emanate per decreto Reale, 
sta .del mi,nastro della giustizia.

su propo­

(Approvato).

Art. 11.

Le norme della presente legge sul riconosci­
mento giuridico delle associazioni sindacali non 
si applicano alle associazioni di dipendenti dello 
Stato, delle provincie, dei comuni e delle isti­
tuzioni pubbliche di beneficenza, per le quali 
sarà provveduto con separate disposizioni.

Sono però vietate, sotto pena della destitu­
zione, della rimozione dal grado e dall’impiego.
e di altre pene disciplinari da stabilirsi per re­
golamento secondo i casi, le associazioni dello 
stesso genere di ufficiali, sottufficiali e soldati 
del Regio esercito, della- Regia marina, della 
Regia aeronautica e degli altri Corpi armati 
dello Stato, delle provincie e dei comuni, le as- 
•sociazioni di magistrati dell’ordine giudiziario e 
amministrativo, di professori-di istituti d’istru­
zione superiore e media, di funzionari impie­
gati ed agenti dipendenti dai Ministeri dell’in­
terno, degli esteri, e delle colonie.

(Approvato).

Art. 12.

Le associazioni di datori di lavoro, di lavo­
ratori, di artisti e professionisti non legalmente 
riconosciute, continuano a sussistere come as­
sociazioni di fatto, secondo la legislazione vi- 
gent-e, con le eccezioni stabilite '-dal secondo com-
ma del precedente articolo.

Ad esse sono applicabili le norme del Regio 
decreto-legge 24 gennaio 1924, n. 64.

(Approvato).

CAPO IL

DELLA magistratura del LAVORO

Art. 13.

Tutte le controversie relative alla disciplina 
dei rapporti- collettivi del lavoro, che concer­
nono, sia l’applicazione dei contratti collettivi 
G di altre norme esistenti, sia la richiesta di 
nuove condizioni di lavoro, sono di competenza 
delle Corti di appello funzionanti come magi­
strature del lavoro.

Prima della decisione è obbligatorio il ten­
tativo di conciliazione da parte del presidente 
della Corte.

V.
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Le controversie, di cui alle precedenti dispo­
sizioni, si possono compromettere in arbitri, a

Ogni anno il primo pr&sidente designa, per
ciascun gruppo e sotto'gruppo, gli iscritti che

norma degli articoli 8 e seguenti del Codice di
procedura civile.

Nulla è innovato circa la competenza dei col­
legi dei probiviri e delle Commissioni arbitrali 
prortnciali per Timpiego privato, ai sensi ri­
spettivamente della legge 15 giugno 1893, nu­
mero 295 e del Regio decreto-legge 2 dicembre 
1923, n. 2686.

L’appello contro le decisioni di tali collegi e 
Commissioni e di altri organi giurisdizionali in 
materia di contratti individuali di lavoro, in 
quanto sinno appellabili secondo le leggi vigenti, 
è devoluto alla Corte di appello funzionante co­
me magistratura del lavoro.

(Approvato).

saranno chiamati a funzionare da consiglieri 
esperti nelle cause relative alle imprese che co­
stituiscono il gruppo 0 sottogruppo. Non pos­
sono mai far parte del collegio giudicante coloro 
che siano direttamente o indirettamente inte­
ressati nella controversia.

(Approvato).

Art. 16.

La Corte d’appello funzionante come magi­
strato del lavoro giudica, nelTapplicazione dei 
patti esistenti, secondo le norme di legge sulla 
interpretazione e Tesecuzione dei contratti, e, 
nella formulazione delle nuove condizioni di la-
vcro. secondo equità, contemperando gli inte-

Art. 14.
Per il funzionamento delle Corti d’appello 

come magistrature del lavoro, è costituita presso
cgnuna delle sedici Corti di appello una spe-
iale sezione composta di tre magistrati, di cui

un presidente di sezione e due consiglieri di
Corte d’appello, a cui sono aggregati, di volta 
in volta, due cittadini esperti nei problemi della 
produzione e del lavoro, scelti dal primo pre­
sidente con le norme di cui all’articolo seguente.

Per Regio decreto, su proposta del ministro
della giustizia, di concerto con quello delle fi­
nanze, saranno arrecate all’organico della ma­
gistratura e del personale delle cancellerie giu­
diziarie, le modificazioni necessarie per l’at­
tuazione della presente disposizione.

(Approvato).

Pressi
Art. 15.

ogni Corte d’appello viene' formato un
albo di cittadini esperti nei problemi della pro­
duzione e del lavoro, distinti per gruppi e sotto­
gruppi, secondo le varie specie di imprese esi­
stenti nel distretto della Corte. L’albo è sog­
getto a revisione ogni biennio.

Con decreto Reale, su proposta del ministro 
della giustizia, di concerto con quello dell’eco­
nomia nazionale, sono stabilite le norme per la 
formazione e la revisione degli albi e sono de­
terminate le diarie e le altre indennità spettanti 
agli iscritti, quando sono chiamati ad esercitare 
funzioni giudiziarie.

ressi dei datori di lavoro con quelli dei lavora­
tori ; e tutelando, in ogni caso, gli interessi su­
periori della produzione.

La formulazione delle nuove condizioni del 
lavoro è sempre accompagnata dalla determina­
zione del periodo di tempo, per il quale esse 
debbano rimanere in vigore, che sarà di regola 
quello stabilito dalla consuetudine per i patti 
lìberamente stipulati.

La decisione della Corte funzionante come 
magistratura del lavoro è emessa, sentito il pub­
blico ministero nelle sue orali conclusioni.

Le decisioni della Corte d’appello funzionante 
come magistratura del lavoro possono essere 
impugnate col ricorso per Cassazione, per i mo­
tivi di cui all’art. 517 del Codice di procedura 
civile.

Un regolamento di procedura da emanarsi 
per decreto Reale, su proposta del ministro della 
giustizia, stabilirà le norme speciali per il pro­
cedimento di -cognizione e di esecuzione, anche 
in deroga alle norme ordinarie del Codice di 
procedura' civile.

(Approvato).

Art. 17.

L’azione per le controversie relative ai rap­
porti collettivi del lavoro, spetta unicamente 
alle associazioni legalmente riconosciute ed è' 
fatta valere contro le associazioni legalmente 
riconosciute, ove esistano; altrimenti in con­
tradditorio di un curatore speciale, nominato
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dal presidente della Corte d’appello. In que­
st’ultimo caso è ammesso l’intervento in causa 
volontario di singoli interessati.
• Quando associazioni di datori di lavoro o di 

•lavoratori facciano parte di federazioni 0 con­
federazioni, o quando tra associazioni di datori 
di lavoro e associazioni di lavoratori siano stati 
costituiti organi centrali di collegamento, razio­
ne giudiziaria non.è procedibile, se non risulti 
che la federazione o la confederazione, ovvero
l’organo centrale di collegamento', abbia ten­
tato la risoluzione amichevole della controversia, 
e che il tentativo non sia riuscito.

Solo le associazioni legalmente riconosciute 
rappresentano in giudizio tutti i datori di la­
voro e tutti i lavoratori della categoria, per la 
quale ^sono costituite, entro i limiti della circo­
scrizione territoriale loro assegnata.

Le decisioni emesse in loro confronto fanno 
stato di fronte a tutti gli interessati e sono pub­
blicate, quando si tratti di associazioni comu­
nali, circondariali, e provinciali, nel foglio de­
gli annunzi giudiziari della provincia ,e quando 
si tratti di associazioni regionali, interregionali 
0 nazionali nella Gazzetta Ufficiale del Regno.

Tutti gli atti e i documenti relativi al proce­
dimento dinanzi alla Corte d’appello funzio­
nante come magistratura del lavoro ed i prov­
vedimenti di qualsiasi natura emanati da essa
sono esenti da ogni tassa di registro e bollo. 

(Approvato).

CAPO ni.

Della serrata e dello sciopero.

Art. 18.

La serrata e lo sciopero sono vietati.
I datori di lavoro, che senza giustifìcato mo-

tivo e al solo scopo di ottenere dai loro dipen­
denti modifìeazioni ai patti di lavoro vigenti, 
sospendono il lavoro nei loro stahilimenti, 
aziende od ufìici, sono puniti con la multa da 
lire diecimila a centc^mila.

Gli impiegati ed operai, che in numero di tre 
ù più, previo concerto, abbandonano il lavoro, 
0 lo prestano in modo da turbarne la continuità 
0 la regolarità, per ottenere diversi patti di la­
voro dai loro principali, sono puniti con la multa 
da lire cento a mille. Al procedimento si ap­

plicano le norme degli articoli 298 e seguenti 
del Codice di procedura penale.

Quando gli autori dei reati preveduti nei pre­
cedenti comma siano più, i capi, prccmotori ed 
organizzatori sono puniti con la detenzione non 
inferiore ad un anno, nè superiore a due, oltre- 
la multa nei medesimi comma stabilita.

(Approvato).

Art. 19.

I dipendenti dallo Stato e da altri enti pub- 
,blici e i dipendenti da imprese esercenti un ser­
vizio pubblico 0 di pubblica necessità che, in 
numero di tre o più, previo concerto, abbando­
nano il lavoro 0 lo prestano in modo da tur­
barne la continuità o la regolarità, sono puniti 
con la reclusione da uno a sei mesi, e con l’in­
terdizione dai pubblici uffici per sei mesi.

Al procedimento si applicano le norme degli 
aid;icoli 298 e seguenti Codice procedura penale.

I capi, promotori ed organizzatori sono pu­
niti con la reclusione da sei mesi a due anni e 
con l’interdizione dai pubblici uffici non infe­
riore a tre anni.

Gii esercenti imprese di servizi pubblici o di 
pubblica necessità che sospendono, senza giusti­
ficato motivo, il lavoro nei loro stabilimenti, 
aziende od uffici, sono puniti con la reclusione 
da sei mesi ad un anno e con la multa da lire 
cinquemila a centomila, oltre la interdizione 
temporanea dai pubblici uffici.

Quando dal fatto preveduto nel presente ar-
ticolo sia derivato pericolo per la incolumità 
delle persone, la pena restrittiva della libertà 
personale è della reclusione non inferiore ad 
un anno. Ove dal fatto sia derivata la morte di 
una 0 pili persone, la pena restrittiva della li­
bertà personale è della reclusione non inferiore 
a tre anni.,

(Approvato).

Art. 20.

I dipendenti dallo Stato e da altri enti pub­
blici, gli esercenti di sendzi pubblici o di pub­
blica necessità e i dipendenti di questi che, in 
CGcasione di scioperi o di serrate omettano di 
fare tutto quanto è in loro potere /per ottenere 
la regolare continuazione o la ripresa di un ser­
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vizio pubblico o di pubblica necessità, sono pu­
niti con la detenzione da uno a sei mesi.

(Approvato).

Art. 21.

Quando la sospensione del lavoro da parte dei 
datori di lavoro o l’abbandono o la irreg^olare 
prestazione del lavoro da parte dei lavoratori 
abbiano luogo allo scopo di coartare la volontà
G di influire sulle decisioni di un Corpo o col- 
kgio dello Stato, delle provincie o dei comuni, 
ovvero di un pubblico ufficiale, i capi, promotori 
ed organizzatori sono puniti con là reclusione 

o

da tre a sette anni, e con la interdizione per­
petua dai pubblici uffici, e gli altri autori del
fatto con la reclusione da uno a tre anni e con 
la interdizione temproranea dai pubblici uffici.

(Approvato).

Art. 22.

Senza pregiudizio dell’applicazione delle nor- 
m.e di diritto comune sulla responsabilità civile 
per inadempimento e sulla esecuzione delle sen­
tenze, i datori di lavoro e i lavoratori che rifiu­
tino di eseguire le decisioni del magistrato del 
lavoro, sono puniti con la detenzione da un 
mese ad un anno e con la multa da lire cento 
a cinquemila.

I dirigenti delle associazioni legalmente rico­
nosciute, che rifiutino di eseguire le decisifcni 
del magistrato del lavoro, sono puniti con la 
detenzione da sei mesi a due anni e con la multa 
da lire duemila a diecimila, oltre la revoca dal­
l’ufficio.

Ove alla mancata esecuzione delle decisioni 
del magistrato del lavoro, si aggiunga, da parte 
dei colpevoli, la serrata o lo sciopero, si appli­
cano le disposizioni del Codice penale sul con­
corso dei reati e delle pene.

(Approvato).

Art. 23.

Sono abrogate tutte le disposizioni contrarie 
alla presente legge.

Il Governo del Re è autorizzato a dare, per 
Regio decreto, le disposizioni necessarie per l’at­
tuazione della presente legge e per il suo coor­
dinamento con le disposizioni del Regio decreto 
19 ottobre 1923, n. 2311, della legge 15 giugno 

1893, n. 295, e del Regio decreto-legge 2 dicem­
bre 1923, n. 2686, che saranno sottoposti alla 
necessaria revisione, e con ogni altra legge dello 
Stato.

(Approvato).

PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
poi votato a scrutinio segreto.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Si procederà ora alla vota­
zione a scrutinio segreto del disegno di legge 
testé approvato per alzata e seduta.

Si procederà inoltre alla votazione 
.tinio segreto per la nomina:

a scru-

a} di un commissario alla Cassa depositi 
e prestiti;

b) di due membri del Consiglio centrale 
deirOpera Nazionale per la protezione della 
maternità e dell’infanzia.

Prego l’onorevole senatore, segretario, Agnetti 
di procedere all’appello nominale.

AGNETTI, segretario, fa l’appello nominale.

Nomina di scrutatori.

PRESIDENTE. Estraggo a sorte i nomi dei 
senatori che procederanno allo scrutinio delle 
schede di votazione.

Risultano sorteggiati quali scrutatori per la 
votazione :

Per la nomina di due membri del Consiglio 
centrale dell’Opera nazionale per la protezione 
della maternità e dell’infanzia :

I senatori: De Vito, Morrone, Dallolio Al­
fredo, Nuvoloni, Valenzani.

Per la nomina di un Commissario alla Cassa 
depositi e prestiti :

I senatori: Sechi, Simonetta, Palummo, D’An­
drea, Montresor.

Chiusura di votazione

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vota­
zione: invito i senatori segretari a numerare i 
voti e i senatori scrutatori a procedere allo 
spoglio delle schede.
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(I senatori segretari e gli scrutatori fanno 
il computo dei voti).

Hanno preso parte aUa votazione i senatori :
AgnelU, Agnetti, Albini, Amero D’Aste, An- 

giulU, Artom.
BaccelU Pietro, Barzilai, BattagUeri, Bere- 

nUii, Bergamini, Berlo, Bevione, Biscaretti, 
Bollati, Boncompagni, BonicelU, BoreaD’OUno, 
Borromeo, BorsarelU, BoselU, Brnsati Roberto, 
Brasati Ugo.

Cadorna, Cagnetta, Cagni, CaUsse, CaUaini, 
Camermi, Campello, Carissmio,. Casati, Cassis, 
CastigUoni, Ca,viglia. Cesareo, Chersich, Chi- 
mienti, Cippico, Ciraolo, Cirmeni, Cito Filo-> 
marino. Cocchia, Colosimo, Conci, Conti, Cor­
naggia, Crespi, Crispolti, Croce.

Da Como, DaUoUo Alberto, DalloUo Al-

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della
votazione a scrutinio
legge;

segreto sul disegno di
« Disciplina giuridica dei rapporti col-

letti vi del lavoro » (N. 350):

Senatori votanti.

Favorevoli .
Contrari . .

Il Senato approva.

166

139
27

Il risultato della votazione per la nomina di 
alcuni commissari, sarà proclamato nella se­
duta di domani.

fredo, D’Andrea, De Biasio, De Cupis, Del Bono )

Del Carretto, DeUa Noce, Del Pezzo, De Vito, 
Diaz, Di Bagno, Diena, Di Frasso, Di Robi­
lant, Di Stefano, Di Trabia, Di Vico, Durante.

FàeUi, Fano, Ferraris Dante, Ferrerò di 
Cambiano, Fracassi, Francica-Nava.

Gabba, Garbasso, Garofalo, Gavazzi, Gen- 
tUe, Giardino, Gioppi, Giordani, Giordano Apo- 
stoU, Giunti, Gualterio, Guidi.

ImperiaU.
Lagasi, Lanza di Scalea, Loria, Luiggi, Lu- 

signoU.
Mango, MarceUo, Marchiafava, Mariotti, Mar­

tinez, Martini, Mazziotti, Milano Franco D’A- 
ragona, Millo, MoUnenti, Montresor, Morpm’go, 
Morrone, Mosca, Mosconi.

Nava, NiccoUni Eugenio, NiccoUni Pietro, 
Nuvoloni.

Orlando, Orsi Delfino, Orsi Paolo.
PagUano, Palummo, Pantano, Passerini An­

gelo, Pavia, Peano, Pellerano, Perla, Pestalozza, 
Petitti di Roreto, Pincherle, PUii, Pironti, Pi- 
tacco, Podestà, Poito, Pullè.

Quartieri.
Rajna, Rava, Rebandengo, Ricci Corrado, 

Rossi Giovarmi, Rota Francesco.
Salata, Saivago Raggi, Sanjust di "Teulada, 

Sanmj.niateUi, Scaduto, Scalori, Schanzer, Sche- 
rillo, Sechi, Sili, Simonetta, Spirito, Supino.

Tanari, Tolomei, Tommasi, Torlonia, Tor­
raca, Triangi.

Valenzani, Ventml, Vicini, Viganò, Vigliani, 
Vigoni, ViteUi.

Zappi, ZupelU.

Annuncio d’interpellanza.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Biscaretti di dar lettura di una domanda di 
interpellanza pervenuta alla Presidenza.

BISCARETTI. segretario, legge:

Al ministro deUa giustizia ed affari di culto 
per averne assicurazione che, dopo le conces­
sioni fatte per favorire il culto della religione 
deUo Stato, il Governo non si propone modifi­
cazioni essenziali alle leggi che regolano i rap­
porti fra lo Stato e la Chiesa.

Vitelli.

PRESIDENTE. Domani seduta pubblici^ alle 
ore 15 col seguente ordine del giorno:

I. Interrogazioni.

II. Discussione dei seguenti disegni di legge :

Istituzione dei ConsigU proviucìaU del- 
l’Economia (N. 351);

Estensione deUe attribuzioni dei prefetti 
(N. 367);

Convei'sione in legge del Regio decreto- 
legge 13 novembre 1924, n. 1882, concernente 
Uattribuzione ai prefetti dei poteri e deUe 
funzioni precedentemente esercitate in ma­
teria. di assunzione obbUgatoria al lavoro degU 
invalidi di guerra dai commissari governativi 
presso le cessate Giunte pro^dnciàU per il col­
locamento è la disoccupazione (N. 320) ;

Conversione in legge dèi Regio decreto- 
legge 4 gennaio 1925, n. 123, concernente Por-
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dinamento della Commissione suprema di di­
fesa (A. 344):

Conversione m legge del Regio decreto- 
legge 26 lugho 1925, n. 1342, relativo aUa di­
chiarazione di solennità civile del giorno 12 ot­
tobre anniversario della scoperta dell America 
(X. 345) ;

vembre 1918 al 31 dicembre 1922, giusta l’ar­
ticolo 43 degli accordi generali per Pesecuzione 
delle stipulazioni di Rapallo (N. 365) ;

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 15 novembre 1925, n. 2004, che dà ese-
cuzione all’accordo commerciale provvisorio

Conversione in legge dei Regi decreti-
legge 4 luglio 1925, n. 1089, e 26 luglio 1925, 
n. 1246, concernenti lo scioglimento e la rico­
stituzione del Consigho di Aimninistrazione 
dell'istituto nazionale deUe assicmuzioni (Nu­
mero 346): !

Conversione in legge, con approvazione

fra l’Italia e la Bulgaria stipulato in Sofìa il 
27 ottobre 1925 (N. 376) ;

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 28 agosto 1924, n. 1398, « Revisione delle
indennità dovmte al personale giudiziario e a

complessiva di decreti Luogotenenziali e Regi
aventi per oggetto argomenti diversi (A. o59) p

Conversione in legge del Regio decreto 
19 lugho 1924. n. 1324, che dà esecuzione aUa. 
convenzione addizionale a queUaJdi buon vici­
nato ed amicizia del 28 giugno 1897, conclusa 
fra il Regno d’Italia e la Repubblica di San

quello dell’Amministrazione delle carceri e dei 
riformatori in applicazione dell’articolo 189 
dell’ordinamento gerarchico deU’Aniministra- 
zione dello Stato » (N. 338) ;

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 30 ottobre 1924, n. 17o8, « Trattamento
economico del personale aggregato degli sta-
bilimenti carcerari e 
(N. 339);

dei Regi riformatori »

Clarino, in aggiunta a quelle stipulate addi 
16 febbraio 1906, 14 giugno 1907, 10 febbraio 
1914. 5 febbraio 1920 e 24 giugno 1921, con­
venzione addizionata fìrmata in Roma il 20 
maggio 1924 e ratificata U 26 settembre deUo 
stesso anno (N. 343) :

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 4 gennaio 1925, n. 32, che dà facoltà
al Governo di applicare alla Corte di cassa-
zione del Regno un procimatore generale di 
Corte di appello (N. 341) ;

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 30 agosto 1925, n. 1521, circa Pabroga-

Conversione in legge del Regio decreto 
1.5 ottobre 1925, n. 1855, che dà esecuzione 
ahe seguenti due Convenzioni stipulate in 
Roma U-29 febbraio 1924, fra il Regno d’Itaha
e lo Stato d’Albania :

IO Convenzione di Stabilimento e rela-
tivo protocollo finale ;

2° Convenzione consolare (N.'363) ;
Conversione in legge del Regio decreto 

15 ottobre 1925, n. 1856, che dà esecuzione 
al Trattato di conmiercio e di navigazione fra 
l’Itaha e PAIbania e del relativo protocollo 
fì,nale. firmati entrambi a Roma il 20 gennaio 
1924 (N. 375) ;

Approvazione della Convenzione stipu­
lata in Roma il 6 aprUe 1922 fra l’Itaha, l’Au­
stria, la Polonia, il Regno Serbo-Croato-Slo­
veno, la Rumenia e PUngheria, allo scopo di 
evitare la doppia imposizione (N. 364) ;

Approvazione deUa Convenzione e del Pro- 
tocoUo stipulati in Roma il 26 aprile 1924 
Ira. l’Italia e lo Stato Serbo-Croato-Sloveno per 
hquidare le imposte e per evitare le doppie 
imposmoni relativamente al periodo dal 3 no-

zione dell’ultimo capoverso dell’articolo 158
del Regio decreto 30 dicembre 1923, n. 2786, 
suU’ordinamento giudiziario (N. 342) ;

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 16 lugho 1925, n. 1228, recante modifi­
cazioni aUa pianta organica della magistra- 
tui’a (N. 352) ;

Approvazione di eccedenze di impegni, 
per la somma di lire 170,713,866.14 verifica­
tesi sulle assegnazioni di taluni capitoli del 
bilancio dell’Amministrazione ferroviaria dello
Stato, per 
(N. 333);

l’esercizio finanziario 1923-1924

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 10 novembre 1924, n. 1918,'che approva 
il contratto stipulato in forma pubbhea am­
ministrativa presso, la Regia intendenza di fi­
nanza di Verona il 29 settembre 1924, portante
vendita di due appezzamenti di terreno de-
maniale in quella città alla Società coopera- 

' • «Se­tiva edilizia uflìciali del Regid esercito
cune » di Verona (N. 334. ) ;

Gonversione in legge del Regio decreto 
10 novembre 1924, n. 2107, contenente norme
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mterpretatiye delle disposizioni legislative sul autorizzazione all’Amministrazione delle Per- 
Poro erariale in materia di tasse (N. 335) ; rovie dello Stato ad assumere impegni per un 

Per dichiarare pubblici monumenti i ViaU ! importo di lire 50 milioni
e i Parchi della Rimembranza (K. 245) ; _ ------  per la costruzione

j di materiale rotabile (N. 331) ;
Concorso dello Stato nella snesa ner il ì i

monumento a Virgilio da erigersi a Mantova i leg^e 20",=^“ 
----  ; sercemore 1924, n. 1608, relativo aha

j deroga in occasione dehAnno Santo al di-
,, sposto dell’articolo 8 del Regio decreto 24 set- 

venzione per la regificazione delliceo musicale i “feToviarie T fin 
di Santa Ceciha in Boma, e del Begio decreto 1 Ze Tx 3T21 '
9 maggio 1920, n. 852, che modifica i ruoh i " ’

(N, 297) ;
Conversione in legge del Regio decreto

22 agosto 1919, n. 1672, che approva la con

'o

Conversione in legge del Regio decreto-

s nuove 
persone

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 9 ottobre 1924, n. 1784, concernente 

j « Provvedimenti per l’Amministrazione ed h
Conversione in legge del Begio decreto ' eSo”'353) :

11. 1849, in virtù del quale j "" ’

organici del personale insegnante, 1
ammini- i

strativo e di servizio del Regio Liceo musicale 
di Santa Ceciha in Roma (N. 322) ;

1

6 novembre 1924, n. m \ u-du aei quale • C’onvPP-i'nnA m m i -d • i 
cessano di aver vigore le disposizioni del Begio ' le^vo °r“ie 19^ 
decreto 9 settembre 1923, n. 1987, rignardante ' sno’izioni ner il i ii *
la nomina di nn commissario straordinario per ! cercai X cX fniiflT l7%i- ! so^enzronl 

, alcuni utBci ed istituti di antichità e d’arte A
dell’Italia meridionale (K. 323) • i 289) =

•)

vedimenti di

II. 1692, portante di-

prov­

Conversione in legge del Regio decreto-Conversione in legge del Regio decreto ,
6 novembre 1924, n. 1884, che dichiara monu- ottobre 1924, n. 1691, che dà facoltà
mento nazionale la casa ove visse e morì 
Alfredo Oriani (N. 324) :

Conferimento a titolo d’onore della laurea

ai Governo di autorizzare la- costituzione di un
Consorzio per la istituzione e l’esercizio di 
Magazzini generah in Sichia (N. 291) ;

o del diploma al nome degh studenti caduti, 
dopo la guerra, per la ]
e

Conversione in legge del Regio decreto
- ---- '-r- - ------- -- *

redenzione della Patria aprile 1925. n. 516, che autorizza gh Istituti
; i di credito fondiario e di credito agrario 

Conversione in leage del Remo decreto ! mutui ai Consorzi di bonifica, idrauhci __ ® ___________________________  ____  - . .

per la difesa della Vittoria (N. 360) : a con-

28 agosto 1924, n. 1549, che approva la con­ e di ii’rigazione con garanzia di delevìì zioni
venzione 31 maggio 1924 per la costruzione
ed esercizio di un impianto termo-elettrico con

sui contributi consorziah (N. 292) ;
Trasferimento aU’Autorità giudiziiaiia della

utilizzazione di lignite a Barberino di Mugello j coiiipotenza di disporre il pagamento delle i
(Firenze) (N. 262) ;

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 13 novembre 1924, n. 2149, col quale
si prorogano alcuni termini per le località 
danneggiate dai terremoti del 10 settembre
1919 e lo dicembre 1921 (N. 347) ;

Conversione in legge del decreto Reale 
28 agosto 1924, n. 1432, che istituisce un ufficio
regionale per le strade della Calabria (N. 348) ; 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 19 lugho 1924, n.

'&■

1242, relativo alla
composizione della Commissione centrale di 
avanzamento per il personale delle Ferrovie 
deho Stato (N. 329) ;

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 28 agosto 1924, n. 139'7, concernente la '

m-
dennità di espropriazione per causa di pubbhca 
utihtà (N. 373) ;

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 8 lugho 1920 , n. 1280, riguardante l’isti-
tuzione deha tassa consegna merci per Panno 
1925 a favore della Camera di commercio e 
industria di Fiume (N. 356) ;

. Conversione in legge del Regio decreto 
4 settembre 1919, n. 1835, contenente prov­
vedimenti in materia di tasse ed imposte a fa-
vore dell’istituto federale di credito per il ri-
sorgimento delle Venezie (N. 336) :

Conversione in legge del Regio deci'eto 
8 maggio 1924, n. 1021, che autorizza la Spesa 
di lire 150 mihoni per esecuzione di opere pub­
bhche nella Basihcata in aggiunta a quehe
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portate dal Regio decreto 3 maggio 1923, 
n. 1285 (N. 349) ;

Conversione in legge del Regio decreto- 
leo'o’e 10 novembre 1924, n. 1835, concernente 
il contributo straordinario dei centesimi di

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 2 aprile 1925, n. 383, relativo alla costi­
tuzione di un corpo di agenti di pubblica si- . 
curezza (N. 372).

p’>’uerra sui pagamenti (N. 303) ;to La seduta è tolta (ore 18.40).
Conversione in legge del Eugio decreto- 

legge 23 ottobre 1924, n. 1878, relativo alla 
interpretazione dell’articolo 33-36 del Regio 
decreto 30 settembre 1922, n. 1290, circa il 
valore della missione rotativa (N. 314) ;

'Avv. Edoardo Gallina

l)ii’tìl.t.Oi"e <1rir llrticio dei Re,o('.u»ii delle mh Hi-.n-.

.a


